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IL DIBATTITO

Cristina Messa
«Giovani e saperi
Milano è sempre 
più aperta»
Cristina Messa, rettore Universi-
tà degli Studi di Milano Bicocca

intervento a pag. 2

I B.Livers a Casale Monferrato dove l’amianto ha ucciso più di duemila persone. Come la 

Mai svendere la salute
Ambiente 
da tutelare

IL COMMENTO

Ambiente, salute e occu-
pazione cosa scegliere 
non è scontato, ma alcu-
ne vicende italiane pos-

sono aiutare a rifl ettere. Ne sono 
esempi tanto duri quanto dram-
matici l’Ilva di Taranto, ma anche 
Casale con la sua fabbrica assassi-
na che continua a seminare morti 
da amianto. Un mio caro amico, 
che in passato aveva ricoperto 
importanti incarichi istituzionali 
nel campo della Sanità, era solito 
canzonarmi per le mie battaglie 
per l’ambiente, aff ermando nelle 
nostre discussioni che era meglio 
essere vivi, sebbene un po’ acciac-
cati a causa dell’inquinamento, che 
sani e forti ma disoccupati.

 segue a pagina 3

di Sergio Harari,
Associazione Peripato

popolazione ha reagito al dolore e all’ingiustizia. I casi di Taranto e Cogoleto
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Ero lì, li ho 
visti morire

«Papà perché fai 
questa strada?» La 
domanda non aveva 
mai avuto risposta. 

Ci vollero anni per capire che non 
era una scorciatoia.  Ai vecchi tem-
pi la Giulia color amaranto non 
era un reperto da fi lm poliziesco, 
qualcosa che ormai si può vede-
re su Rete4 quando smaltiscono 
gli scarti di magazzino. Era una 
dignitosa macchina da famiglia di-
gnitosa. Due bambini dietro, papà 
al volante, la mamma vestita bene 
e avvolta in una nuvola di profu-
mo. Ogni domenica andavamo a 
trovare la nonna materna e le zie, 
che vivevano in un paese sul Po. 
Noi stavamo a Roncaglia, che era 
l’ultima frazione di Casale. Loro 
erano dall’altra parte. In mezzo 
c’era la città, e le colline. Sape-
vamo qual era la strada giusta. 
D’estate prendevamo la bicicletta e 
insieme agli amici facevamo il ret-
tilineo che portava verso la collina 
e poi si saliva. 

segue a pagina 3

di Marco Imarisio,
volontario B.LIVE

Il viaggio del Bullone per capire il rapporto tra 
lavoro, salute e ambiente. Abbiamo scelto Casale 
Monferrato per i suoi morti di amianto. Poi Ta-
ranto e Cogoleto. All’interno l’intervista a un’on-

cologa Daniela Degiovanni e un esperto di sicurezza 
aziendale Marco Malaspina.

A. Nebbia, A. Prato, N. Pondrano, R. Ciapponi, G. De 
Marchi, C. Malinverno, A. Parrino, E. Plasmati, C. Farina, 
M. Fagnani, F. C. Invernizzi e M. Morellini da pag. 4 a 13

Infografi ca di Susanna Celeste Castelli pag. 11
Graphic Novel di Max Ramezzana pag. 6 e 7

Città spaccate:
la scelta tra il lavoro
sicuro e non morire 
di polveri maledette
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ha insegnato
a non mollare

Arianna Morelli a pag. 15

LA COSTITUZIONE

I poteri
di Mattarella
di Maurizio Giannattasio,
volontario B.LIVE

B.LIVE STORY

Rolly Marchi: 
idee e desideri
progetto ancora

Alice Marchi a pag. 16

L’INTERVISTA IMPOSSIBILE

Leggere,
poi parlare
di Emanuele Bignardi,
ragazzo B.LIVE

articoli a pag. 23

Faccia a faccia
dei B.Livers 
con 6 scrittori

Tra fede e malattia
a pag. 17 

LE LETTERE

TORINO

di Alessandra Parrino, ragazza B.LIVE

Dacia Maraini, Alessandro 
D’Avenia, Fabio Genovesi, Silvio 
Muccino, Guido Catalano
e Zerocalcare intervistati dai 
B.Livers insieme
a Smemoranda al Salone 
Internazionale
del Libro di Torino.

C. Baroni,  F. C. Invernizzi,
A. Baldovin, C. Moradei

e O. Gullone da pag. 19 a 21
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Opinioni di architetti, medici, rettori, manager e tanti altri testimoni di MilanoIL DIBATTITO
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30 Cristina Messa
«Giovani e saperi
Milano città aperta»

Con questo 
articolo 
Cristina 
Messa,
rettore 
Università 
degli studi 
Milano 
Bicocca 
partecipa
al dibattito
sulla città

na città sempre più connessa, in-
clusiva e attrattiva. Questa sarà 
Milano 2030. Un’area urbana che 
punta a una crescita trasversale e 
ad adattarsi al cambiamento con 
nuove opportunità e servizi. Il pia-
no di governo del territorio preve-
de un aumento della popolazione, 
in particolare giovane, una crescita 
del numero degli studenti univer-
sitari e dell’occupazione. E la città 
dovrà rispondere a questo sviluppo 
ambizioso con una trasformazione 
urbana adeguata, un’attenzione 
particolare alla connessione di cen-
tro e periferie, e una garanzia della 
qualità dei servizi per migliorare la 
vita di tutti i cittadini. Come evi-
denziato dall’Assessore Pierfrance-
sco Maran, Milano rivoluzionerà 
l’architettura mettendo al centro 
l’uomo, il singolo cittadino, le sue 
esigenze e dando valore all’econo-
mia della conoscenza. Per vince-
re questa sfida la nostra città può 
contare su un sistema universitario 
solido e importante con otto Uni-
versità collocate strategicamente 
in aree differenti: una cerchia della 
conoscenza che tocca il centro con 
Cattolica, Politecnico e Statale, e 
le aree urbane più periferiche, con 
Bicocca, Bocconi, Iulm, Humani-
tas e San Raffaele. Atenei stretta-
mente connessi al territorio e che 

hanno contribuito 
alla trasmissione 
di conoscenze e 
alla valorizza-
zione di capitale 
umano.  Le Uni-
versità milanesi 
hanno polarizzato 
investimenti, ri-
qualificato spazi, 
incrementato l’at-
trattività dei luo-
ghi. Negli ultimi 
10 anni di calo 
generale degli 
iscritti nelle Università italiane, gli 
Atenei lombardi hanno aumentato 
le iscrizioni dell’8%, superando già 
di 3 punti percentuali l’obiettivo di 
Italia 2020 (Fonte Eupolis). Gli Ate-
nei milanesi per l’anno accademico 
2016/2017, secondo i dati MIUR, 
contavano 198 mila iscritti, una ci-
fra significativa che rappresenta il 
15% del totale della popolazione 
milanese. Le Università, inoltre, 
aiutano la città a internazionaliz-
zarsi, a pensarsi da un punto di 
vista interculturale con iniziative 
attrattive per gli studenti stranieri: 
corsi di laurea interamente in lin-
gua inglese, il potenziamento di 
residenze e servizi, oltre che borse 
di studio e agevolazioni economi-
che. E l’effetto Milano funziona: i 
dati Istat confermano che sul totale 
degli stranieri distribuiti nelle Uni-
versità italiane nel 2015, il 18% si 
concentra nel capoluogo lombardo. 
Milano è, quindi, città aperta, at-
trattiva per gli studenti di tutto il 
mondo, ma anche meta di mol-
ti iscritti fuori sede. Ne è un caso 

esemplare l’Università di Mila-
no-Bicocca che conta tra i suoi 
studenti 16.500 residenti in altre 
province lombarde, contro i 12.000 
residenti a Milano e provincia. Un 
flusso «migratorio» che porta a spe-
rimentare pratiche di mobilità più 
sostenibile, a un forte processo di 
rigenerazione urbana, ma anche a 
un investimento di risorse e atten-
zione per le periferie in una strate-
gia tesa ad accrescere la vivibilità di 
tutti i quartieri. E per i giovani che 
scelgono di investire qui il talento, 
gli Atenei milanesi offrono investi-
menti per il futuro, incrementando 
posti letto, residenze, spazi verdi, bi-
blioteche e aree studio, centri ricre-
ativi e sportivi, per la realizzazione 
di campus sempre più moderni che 
consentano ai giovani un’efficace 
integrazione tra carriera universi-
taria e crescita personale, offrendo 
facilities che accrescano conoscen-
ze utili al benessere psicofisico degli 
studenti. In questa direzione van-
no i progetti dei campus Bicocca, 
Bocconi, Humanitas e Politecnico, 
che per i prossimi anni hanno già 
pianificato un aumento ingente dei 
propri spazi, coniugando l’impegno 
architettonico con lo spirito innova-
tivo. E così sarà per Milano-Stata-
le con l’ambizioso progetto Mind 
nell’ex area Expo. Dalle Università, 
dunque, l’impegno di contribuire a 
valorizzare lo sviluppo di una cit-
tà dinamica e ricca di opportunità 
che trasforma la geografia urbana 
adeguandola alle esigenze del citta-
dino. I quartieri in cui sorgono gli 
Atenei attraggono maggiormente 
start up, imprese, centri culturali, 
divenendo così aree dell’innova-
zione di una città policentrica. Mi 
piace pensare che come in 20 anni 
Bicocca ha saputo trasformare un 
quartiere da ex periferia industria-
le ad area di eccellenza del sapere, 
così insieme possiamo immaginare 
Milano nei prossimi 20 anni e ridi-
segnarne i confini. E immaginare lo 
sviluppo di una città che è già oggi 
traino economico del Paese, ma che 
domani punta a essere modello vir-
tuoso di trasformazione urbana e 
hub europeo della conoscenza.

U
Cristina Messa,  
rettore 
dell’Università 
degli Studi di 
Milano Bicocca 
dal 1 ottobre 
2013.
È anche 
professore 
ordinario di 
Diagnostica 
per immagini e 
radioterapia. 

di Cristina Messa

Giangiacomo Schiavi

Stefano Boeri

Alberto Mantovani

Giuseppe Guzzetti

Gianluca Vago
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Maria Patrizia Grieco

Ferruccio Resta

Alessandra Ghisleri

Gino e Michele

Hanno scritto 
sul Bullone

Carlo Sangalli

Da sinistra in alto in senso orario alcuni Atenei 
milanesi: l’Università Milano-Bicocca, l’Università 
San Raffaele, il nuovo Campus della Bocconi ora 
in costruzione nell’area dell’ex Centrale del latte e 
l’interno del Campus Bovisa Politecnico.
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di Sergio Harari di Marco Imarisio

La salute
è priorità 

Vivere in 
un incubo

Noi vogliamo lottare
per un ambiente pulito

INCHIESTA
Lavoro e salute Nel numero scorso il Bullone ha toccato 5 motivi per 
alzare la voce. Siamo andati a Casale Monferrato dove in questi anni 
sono morte più di 2000 persone per il tumore legato all’amianto

continua dalla prima

Banalizzava provocatoriamente un 
problema che la politica deve af-
frontare tutti i giorni nella diffi  cile 
mediazione tra esigenze di salute e 
necessità industriali.
Ne sono un altro esempio le 
soglie dei valori di inquinamen-
to a rischio per la salute: quelle 
raccomandate dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità sono infatti 
molto più rigorose e protettive di 
quelle adottate dall’Unione Euro-
pea, un altro tentativo di sintesi tra 
esigenze molto distanti. 
L’età media della popolazione 
italiana e lombarda va continua-
mente aumentando, è un segnale 
di benessere anche ambientale? 
Contano più gli anni di vita totali 
o quelli vissuti in buona salute? 
Perché l’impatto degli inquinanti si 
traduce non solo in morti prematu-
re, ma anche in disturbi e malanni 
che riempiono le ricerche scienti-
fi che e coprono ogni età: malattie 
respiratorie e cardio-vascolari, 
disturbi neurologici e dell’appren-
dimento del bambino, e ricadute 
varie che fi no a pochi anni fa era 
perfi no diffi  cile immaginare.
La scelta non è tra salute e occupa-
zione, ma tra priorità di intervento 
- nei programmi di governo si par-
la di tasse, pensioni, scuola (poco), 
lavoro -, ma ricerca e ambiente 
restano le ciliegine usate solo come 
condimento per dare un tocco di 
brillantezza a contenuti spesso 
opachi agli occhi dei cittadini. 
Migliorare l’acqua e l’aria che re-
spiriamo si può fare, basta volerlo. 
Gli esempi non mancano, perfi no 
la Cina in questi anni, pur parten-
do da situazioni drammatiche di 
inquinamento, ha ottenuto risultati 
importanti.
Ma l’esempio classico è quello 
della California che con provvedi-
menti mirati legislativi e politiche 
industriali, è diventata il paradig-
ma del possibile miglioramento 
dell’aria.
E ricordiamoci che quella è l’Ame-
rica, uno stato dove gli interventi 
regolatori pubblici sono particolar-
mente diffi  cili, eppure New York 
respira un’aria più sana di Milano.  
Alla contrapposizione tra salute e 
occupazione esiste una risposta, 
basta volerla trovare.

continua dalla prima

La strada sembrava fi nire in 
un’altra frazione di Casale, fra-
zione dal nome strano, Vialarda, 
e invece si trasformava in una 
discesa tortuosa e sobbalzante, che 
tutti chiamavano «le gobbette». 
Al fondo c’era Casale, il quartie-
re Ronzone e le sue fabbriche di 
cemento, che mandavano sbuffi   
bianchi dalle fornaci. Quella era la 
strada più semplice, ormai io e mio 
fratello eravamo cresciuti, a forza 
di pedalare avevano imparato a 
memoria la mappa di quell’angolo 
di Monferrato. Per tornare diretta-
mente a Milano, la domenica sera, 
oppure per andare a casa dell’altra 
nonna, un saluto veloce. La strada 
più semplice per non perdere 
Novantesimo Minuto o il secondo 
tempo della partita di campiona-
to, passava per le Gobbette e il 
Ronzone, era evidente. Invece la 
Giulia amaranto faceva un lungo 
giro, quasi sfi orava l’astigiano, 
infi lava una serie di paesini e poi 
prendeva la Statale per Mortara e 
Vigevano, perché non c’era ancora 
l’autostrada. Dai sedili posteriori, 
ogni tanto, arrivava la domanda. 
«Che giro stai facendo, papà?» 
Qualche volta, poco convinto, 
spiegava che era una scorciatoia. A 
noi dispiaceva, perché quando sei 
piccolo le fabbriche sono giganti, 
aff ascinano. E ci dispiaceva anche 
che a Roncaglia, sparissero all’im-
provviso i personaggi della nostra 
infanzia. Un giorno trovammo 
la casa di Arturo, il giardiniere, 
sbarrata. Sapemmo dopo che si 
era chiuso dentro, aveva comin-
ciato a tossire, sempre più forte, 
fi no a quando era morto. E poi 
c’era stato Remo il postino, anche 
lui se n’era andato in fretta. E poi 
addirittura il parroco, che ora non 
mi ricordo più come si chiamava, 
ma anche a lui gli avevano trovato 
addosso un male tremendo e 
innominabile, che ti faceva venire 
l’acqua nei polmoni, come mi disse 
una volta mamma, e io da allora 
mi chiedo come ci si sente, che 
dolore deve essere, annegare da 
dentro. Un giorno, forse erano già 
cominciati gli anni Ottanta e l’ado-
lescenza, dal sedile davanti arrivò 
una risposta diversa. Papà, perché 
non passi dal Ronzone, da Casale? 
«C’è un’aria cattiva». Quanto? 
«Tanto, così tanto che la gente sta 
male». Poi non disse più nulla.

Difendiamoci
dai veleni

vicino a casa 
È il momento

di reagire
Facciamoci sentire

I B.Livers a Casale Monferrato. Una storia di veleni e di morte raccontata dai famigliari delle vittime dell’amianto ai cronisti del Bullone

POTER CAPIRE, VOLER SPIEGARE

Nella mappa 
sono elencati i siti 
contaminati dalla 
Valle d’Aosta alla 
Sicilia secondo il 
Ministero della 
Salute
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La fabbrica di amianto è stata chiusa nel 1986. Ora è nato un parco. 
Casale città più bonificata d’Italia, ma il mesotelioma uccide ancoraINCHIESTA

Da Eternit
a Eternot,
dramma
e speranza

Il diritto alla salute e il diritto al lavoro sono affer-
mati in modo inequivocabile dalla Costituzione 
italiana. L’Art. 4 infatti recita: «La Repubblica 
riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e 

promuove le condizioni che rendano effettivo questo 
diritto».
E l’Art 32: «La Repubblica tutela la salute come fon-
damentale diritto dell’individuo e interesse della col-
lettività». Nella realtà questi restano obiettivi ancora 
lontani e spesso si è obbligati a scegliere tra la salute e il 
lavoro. Spesso tra il rischio possibile di morire di lavoro 
e la certezza di morire di fame, si «sceglie» il primo. Ma 
una persona non dovrebbe mai essere costretta a sce-
gliere se lavorare, rischiando la salute sua e dei propri 
cari, o non essere in grado di mantenere la famiglia. 
Non succede solo nei Paesi più poveri del mondo, ma 
anche da noi: a Taranto, per esempio, e non solo.
È lo Stato che deve garantire che questo non succeda, 
ed è la coscienza degli imprenditori che dovrebbe cre-
are le condizioni perché un lavoro sia mezzo di produ-
zione di ricchezza materiale e morale e non solo merce 
necessaria a massimizzare i profitti.
A Casale Monferrato lo stabilimento Eternit ha dato 
lavoro nel corso di 80 anni di attività a più di 5.000 
persone, ma ha causato, e continua a causare, malattia 
e morte. Ciò che è avvenuto a Casale dovrebbe sugge-
rire a tutti noi riflessioni importanti: l’Eternit ha signi-
ficato un enorme profitto per i proprietari della multi-
nazionale, e ha dispensato tranquillità economica ad 
un’intera città per decenni, ma quanto dolore, quante 
lacrime ha poi creato? E qual è stato il prezzo da pa-
gare per la collettività? Le bonifiche infatti hanno un 
costo enorme, e così la cura delle persone ammalate. 
E come quantificare il «costo» della perdita di persone 
che avrebbero potuto ancora dare un grande contribu-
to di competenza e di idee alla collettività? Nella vicen-
da Eternit il profitto, enorme, è stato di poche persone, 

i costi, enormi, si sono riversati sulla collettività intera.
È facile dire che cosa sia giusto e cosa sbagliato quando 
si conoscono le conseguenze, è difficile scegliere quan-
do si è ancora «dentro» al problema. L’unica possibilità 
è informarsi a fondo, per poi valutare in base a principi 
di riferimento solidi, a valori basilari. 
Finora abbiamo seguito un modello di sviluppo che ha 
come «valore basilare» il profitto, senza considerare al-
tri obiettivi ma, consumando risorse, accumulando ri-
fiuti, stiamo distruggendo la possibilità stessa della vita 
sulla Terra, incuranti delle conseguenze che creiamo.
Questo modello di sviluppo, per continuare, ha biso-
gno che tutti noi pensiamo al benessere materiale come 
scopo principale dell’esistenza. Rivedere la nostra scala 
di valori e ripensare il funzionamento del sistema eco-
nomico sono gli unici modi possibili per avere ancora 
un futuro. Una cultura profondamente ecologica, basa-
ta sul rispetto del pianeta e delle altre specie viventi, è 
l’unica strada che può salvare dalla distruzione.
Perché questo avvenga tutti possiamo fare qualcosa: ciò 
che serve infatti è un cambiamento profondo di menta-
lità, per cui il denaro e i beni materiali non sono l’unico 
obiettivo della vita, l’unica cosa che conta.  Non abbia-
mo veramente bisogno di più oggetti, vestiti, automobi-
li, ma di aria e acqua pulite, di relazioni soddisfacenti. 
Serve un cambiamento culturale che metta l’interesse 
collettivo davanti a quello individuale, che sappia pro-
porsi obiettivi lungimiranti anziché la miope difesa di 
interessi particolari. Non è un cambiamento facile, ma 
è indispensabile.
Muhammad Yunus, premio Nobel per la Pace 2006, 
nel suo ultimo libro «Mondo a tre zeri» (zero pover-
tà, zero disoccupazione, zero inquinamento) si chiede: 
«Continueremo a sacrificare l’ambiente, la nostra sa-
lute e il futuro dei nostri figli in una ricerca inesorabile 
di denaro e potere? Oppure prenderemo nelle nostre 
mani il destino del pianeta reimmaginando un mondo 
in cui i bisogni di tutti siano al centro e in cui la nostra 
creatività, la nostra ricchezza e altre risorse diventino i 
mezzi per soddisfare quei bisogni?».

Sabato cinque maggio 
un gruppo di ragazzi e 
volontari B.LIVE si è 
ritrovato a Casale Mon-
ferrato per una giornata 
il cui tema, nell’ambito 

della nostra inchiesta «salute-la-
voro», è stato l’amianto. La matti-
nata è trascorsa approfondendo il 
problema Eternit, mentre nel po-
meriggio si è fatto tappa alla «Big 
Bench» di Rosignano con la pano-
ramica vista sulle splendide colline 
del Monferrato casalese, visita alla 
Cascina Vicara e alle sue cantine. 
L’incontro sull’amianto è avvenuto 
alla presenza di alcune personalità 
locali coinvolte nella lotta: Daniela 
Degiovanni, medico oncologo; Ma-
ria Assunta Prato, coordinatore di 
settore dell’Associazione Familiari 
Vittime Amianto (AFeVA); Giulia-
na Busto, Presidente dell’associa-
zione AFeVA e Nicola Pondrano, 
ex lavoratore presso la ditta Eter-
nit e dirigente sindacale. La visita 
è iniziata nella splendida cornice 
dell’aula amianto-asbesto, presso il 
Liceo Balbo, dove ci ha raggiunto 
anche il casalese Max Ramezzana, 
illustratore del giornale dei B.Li-
vers, il Bullone. L’aula venne inau-
gurata nel novembre del 2014 poco 
dopo la sentenza di prescrizione del 
processo. Alcuni mesi fa è stata pre-
sentata a Bonn da una delegazione 
casalese con la docente dell’Istituto 
Balbo, Adriana Canepa, all’incon-
tro annuale di Cost Action, realtà di 
Cooperazione Europea in Scienze e 
Tecnologie. L’aula racconta a capi-
toli, attraverso immagini, video ed 
esperienze tattili, la vicenda dell’E-
ternit e a presentarli sono studenti, 
coadiuvati da docenti e volontari 
che seguono percorsi di prepara-
zione e vengono adeguatamente 
formati. A carattere interattivo, 
l’aula testimonia la volontà di sen-
sibilizzare gli studenti al problema 
e al tempo stesso di far riflettere gli 
uditori su una realtà che lega indis-
solubilmente il passato, il presente e 
il futuro. La storia della ditta casale-
se Eternit ha infatti radici storiche: 
l’azienda si estendeva su un’area di 
circa 94.000 mq di cui circa 50.000 
coperti con lastre di fibrocemento e 
rappresentava una fonte di lavoro 
per moltissime famiglie, una minie-
ra d’oro per una realtà di provincia 
come Casale Monferrato. Il ma-
teriale in fibrocemento, registrato 
appunto come «Eternit» veniva 
largamente impiegato, soprattutto 
in edilizia in quanto molto versati-
le, leggero e a basso costo. L’attività 
dell’azienda iniziò nel lontano 1907 
e, dopo mille battaglie, si concluse 
definitivamente nel 1986. Nel corso 
degli anni, inizia a prendere corpo 
l’idea che l’attività in azienda sia 
accompagnata da patologie che ri-
guardano i polmoni, in particolare 
la pleura e i casalesi iniziano a co-

noscere il mesotelioma (la malattia 
neoplastica causata dall’amianto 
che colpisce l’elasticità della pleura 
e causa inevitabilmente la morte). 
I primi studi sul campo accerta-
no la concomitanza tra il lavoro 
a contatto con il «polverino» (lo 
scarto derivato dalla lavorazione 
del materiale) e l’insorgenza della 
malattia. Non a caso l’amianto è 
definito come un «proiettile lan-
ciato verso il futuro», per via dei 
decessi che ha provocato e che 
ancora causerà. I dati delle morti 
per mesotelioma sono allarmanti, 
si parla di oltre 2000. Un numero 
spaventoso, sconfortante. Intorno 
al 1976, anno del picco di produ-
zione della fabbrica, si aveva un 
conteggio ancora «basso» di morti, 
ma da lì agli anni successivi il nu-
mero è incrementato notevolmente, 
dal momento che il mesotelioma ha 
una latenza molto lunga e il picco 
si stima sia previsto negli anni a ve-
nire, intorno al 2020/2025. Oltre 
alle morti accertate, a Casale e nei 
dintorni ci si continua ad ammala-
re e un colpo di tosse insospettisce 
sempre. Perché il mesotelioma non 
colpisce solo chi nell’azienda ci ha 
lavorato, ma anche chi indiretta-
mente ha inalato il polverino. Nel 
2009, presso il Tribunale di Torino, 
iniziano le vicende legali che vedo-
no imputate due figure di vertice 
della ditta Eternit: l’imprenditore 
svizzero Stephan Schmidheiny e 
l’amministratore belga Louis De 
Cartier de Marchienne, ritenuti 
responsabili del disastro provocato. 
Nel 2012 arriva dal Tribunale di 
Torino la condanna per entrambi. 
E infine, l’ultima lotta, l’ennesimo 
lutto per la città si compie circa 
quattro anni fa, nel novembre del 
2014 quando la Corte Suprema 
di Cassazione, pur riconoscendo il 
disastro, dichiara prescritto il reato. 
Nel 2015 inizia un nuovo processo, 
definito «Eternit bis». Casale Mon-
ferrato non si vuole arrendere. Ne 
è la dimostrazione il «Parco Eter-
not», un’area verde inaugurata nel 
settembre del 2016, proprio sopra 
il sito (ora completamente riquali-
ficato e bonificato) dove sorgeva la 
storica ditta. Un’oasi che porta Ca-
sale Monferrato a essere la città più 
bonificata. Il parco Eternot ha un 
anfiteatro, giochi per bambini, per-
corsi per passeggiare dove si posso-
no incontrare «l’aquilone di Roma-
na», un’opera dedicata alla figura 
storica di Romana Blasotti Pavesi, 
presidente onorario di AFeVA che a 
causa dell’amianto ha avuto diversi 
lutti familiari, e il Vivaio Eternot 
nel quale sono state piantate diver-
se Davidie, meglio conosciute come 
«alberi dei fazzoletti» che fioriscono 
e crescono sul terreno bonificato. 
Nel parco si respira e si custodisce 
tutta la memoria collettiva, il corag-
gio e la resilienza di una comunità, 
quella casalese, con una sensibilità 
e una determinazione infinita.

di Alice Nebbia, ragazza B.LIVE

Ami anto

di Assunta Prato,
Associazione Famigliari Vittime Amianto

ASSUNTA PRATO

Meno profitto,
più bene comune

Foto tratta da VIGLIANI 
E.C.: Studio sulla asbestosi 
nelle manifatture di amianto 
Torino, 1940
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Nel liceo Balbo un’aula dedicata alla storia dell’amianto, racconta,
attraverso immagini, video ed esperienze tattili, la vicenda asbesto

L’11 novembre 1974 venivo 
assunto alla Eternit di Ca-
sale Monferrato.
Quella fabbrica, nata 

nel 1906, da subito mi fece paura. 
Nell’aria si respirava un concentra-
to di caldo e di umidità. Ricordo 
che i primi giorni furono tremendi. 
C’era in un angolo del mio reparto 
la macchinetta per le bibite. Arrivai 
a berne 10 in un solo pomeriggio 
di lavoro. Non avevo un gran fisi-
co. A 24 anni ero alto 1,86 e pesavo 
solo 67 chili. E pur tuttavia quella 
fabbrica, oltre a mettermi paura, 
mi incuriosiva. Un giorno decisi di 
addentrarmi nel cuore dello stabi-
limento. Quello che mi si presentò 
davanti fu uno scenario decisamen-
te cupo: man mano che avanzavo, 
i lavoratori apparivano sempre 
più impolverati, molto più vecchi 
nell’aspetto di quello che realmente 
erano. A un certo punto, nella pe-
nombra di uno stanzone dove filtra-
va debole la luce, scorsi la figura di 
un uomo: stava addentando un pa-
nino. Posata a terra una bottiglietta 
di vino. Ci guardammo a lungo. Fu 
lui, in dialetto, a parlare per pri-
mo: «Ma cosa sei venuto a fare qua 
dentro, giovane come sei? Sei venu-
to anche tu a morire?». Farfugliai 
qualche frase di circostanza. Ero 
molto spaventato, ma continuai a 
fissarlo: Piero, così mi disse di chia-

marsi, aveva un fazzoletto legato al 
collo, il viso stanco, usurato, la voce 
cavernosa. Era seduto su un sac-
co di juta, il cui contenuto era per 
metà già rovesciato nella tramog-
gia, vicina ai suoi piedi. La stanza 
era piena di altri sacchi simili, ma 
anche di cumuli di una cosa bian-
ca-bluastra, sembrava lana cardata 
e riempiva tutto il pavimento. Lo 
salutai e mi allontanai a passi rapi-
di. Avevo incontrato per la prima 
volta l’amianto nella sua essenza 
più pura: quella che uccide.
Le condizioni di lavoro in Eternit 
sono sempre state molto pesanti, 
come del resto confermano le te-
stimonianze degli ex operai. La 
polverosità la si vedeva a occhio 
nudo, la si sentiva addosso, era per 
terra, non solo nello stabilimento, 
ma anche in città. La lavorazione 
dei manufatti in cemento-amian-
to avveniva sia «a umido» che «a 
secco», ma la differenza, vista l’e-
norme polverosità, non si avvertiva 
granché. I lavoratori dell’Eternit 

«sapevano», erano consapevoli del 
rischio di ammalarsi, come si dice-
va allora, «di polvere ai polmoni», 
cioè di asbestosi, ma pensavano 
che si potesse anche convivere con 
il male, perché, se era vero che as-
sai spesso capitava che mancasse il 
fiato, che il respiro fosse sempre più 
corto, era anche vero che la paga 
era buona e per mantenere/conser-
vare il posto di lavoro, si poteva «ti-
rare avanti». Si difendevano «dalla 
polvere» come potevano: spesso 
usavano fazzoletti per coprire le 
vie respiratorie; altri il fazzoletto lo 
annodavano attorno al collo, affin-
ché quella maledetta polvere non 
scendesse giù, altri ancora usavano 
elastici ai polsi. Purtroppo, però, i 
problemi non derivavano soltanto 
dalla mancanza di fiato. Nel 1975 
mi accorsi che erano ormai tantissi-
mi (troppi) i manifesti funebri affìssi 
all’ingresso dello stabilimento di via 
Oggero che annunciavano la mor-
te di nostri compagni di lavoro. Se 
ne andavano a 49, 52, 54, 58 anni, 
senza aver maturato la pensione.
Emersero in quello stesso periodo i 
primi atti d’accusa nei confronti di 
chi sapeva e taceva, di chi non veri-
ficava, di chi difendeva solo gli inte-
ressi del profìtto. Erano gli anni in 
cui l’Eternit perseguiva la scelta del 
silenzio, non informando dei rischi 
derivanti dall’uso dell’amianto. Fu 
a causa di questa scelta che i lavora-
tori non modificarono le loro abitu-
dini e ogni giorno, tornati a casa la 
sera, continuarono ad abbracciare 

Ami anto

Che cos’è
l’amianto

Amianto, che in greco antico vuol dire incor-
ruttibile, noto anche come Asbesto, inestingu-

ibile, è il nome che si dà a una famiglia di minerali 
caratterizzati da cristalli filiformi, le cui minuscole 
fibrille facilmente vengono trasformate in tessuti, o 

possono essere aggiunte al cemento, formando 
così l’Eternit. 

L’amianto è noto fin dall’antichità, ma 
è nel XIX secolo che si iniziarono 

ad estrarre queste rocce in grandi 
quantità per creare isolanti termi-
ci ed elettrici, materiali refrattari 
o tessuti ignifughi. 
Già nel 1930 ci si accorse che 
questo minerale provocava un 

grande problema per la salute: se 
inalate, le microscopiche fibre di 

amianto penetrano infatti fino negli 
alveoli polmonari e nella pleura - il 

tessuto che protegge i polmoni - creando una 
costante infiammazione che può portare a fibrosi 
o tumori. Non c’è modo di curare l’esposizione 
all’amianto, si può solo prevenire bonificando le aree 
dove è presente e vietando l’estrazione e l’impiego di 
questo pericoloso materiale.

di Riccardo Ciapponi, volontario B.LIVE

di Nicola Pondrano,
ex lavoratore Eternit ,
sindacalista CGIL

e baciare - con indosso le tute im-
polverate della micidiale fibra - le 
loro mogli, i loro mariti e i loro figli. 
Così, semplicemente così, si sono 
distrutte intere famiglie. In quel 
momento storico, la nostra forza fu 
di rompere quell’accerchiamento 
melmoso, quell’abbraccio mortale 
con il quale la proprietà Eternit ci 
aveva avvolto per decenni: la co-
lonia marina, la Befana per i figli, 
l’olio d’oliva due volte l’anno, i su-
perminimi, lo spaccio alimentare, i 
turni di lavoro tarati al fine di fa-
vorire anche doppie attività (soprat-
tutto il lavoro nei campi), stipendi 
con maggiorazioni per i lavori di-
sagiati o polverosi. Tutto ciò aveva 
impedito, di fatto, di far nascere la 
consapevolezza dei pericoli che si 
correvano in fabbrica.
La voglia di cambiare, di non assi-
stere più passivamente all’immane 
tragedia che si consumava sotto ai 
nostri occhi, ci consentì di iniziare, 
anche a caro prezzo, una stagione 
di rivendicazioni ambientali e a tu-

tela della salute. La forza ci veniva 
dalla quotidianità. 
Noi comunque non abbassammo 
la testa, riprendendo con ancora 
più convinzione la nostra attività di 
volantinaggio, di denunce e di scio-
peri per l’ambiente. Fu così che co-
struimmo attorno a noi il consenso. 
A maggio 1980 mi venne affidata la 
direzione del patronato della CGIL 
comprensoriale. Finalmente potevo 
dare sfogo alla mia voglia di de-
nunciare che in Eternit si moriva. 
Come CGIL e INCA mettemmo in 
atto uno straordinario sforzo politi-
co e organizzativo. Nel periodo che 
va dal 1979 al 1988 presentai più di 
800 denunce di malattia professio-
nale: dall’asbestosi polmonare alla 
silicosi, alle broncopneumopatie da 
silicati, ad altre malattie da lavoro.
Ma la vicenda dell’amianto a Ca-
sale Monferrato è anche la storia di 
lavoratori e di famiglie; è la storia 
di chi si è impegnato allo stremo 
perché venissero riconosciuti i di-
ritti, ma anche le ragioni, di tante 
vittime innocenti: comunità scien-
tifica, sindacalisti, operatori del pa-
tronato (quanto importante è stato 
il convegno promosso dall’INCA 
nel maggio dell’84 sulle polveri e 
i danni alla salute). È la storia di 
un’autentica battaglia che iniziò ne-
gli anni Settanta in fabbrica (non si 
possono dimenticare, in proposito, 
Antonino Catalano, Felice Novare-
se, Bernardino Zanella, e tanti altri 
protagonisti delle lotte operaie di 
allora), e poi si sviluppò sul territo-
rio. Tra i lavoratori e la cittadinan-
za si sviluppò una nuova coscienza: 
di fronte a quella strage (si comin-
ciavano ormai a contare centinaia 
di decessi), dicemmo basta, alzando 
sempre di più la sfida. Si arrivò così 
al 6 giugno 1986, quando l’Eter-
nit fece istanza di autofallimento e 
chiuse i battenti.

❞Morivano a 49, 
52, 54 anni,
non arrivavano 
mai alla 
pensione

❞Abbiamo 
cominciato
a lottare
per difendere 
diritti e salute

NICOLA PONDRANO

Il vecchio operaio mi disse:
perché vieni qui a morire?

La fabbrica Eternit
durante
lo smantellamento
(Foto: ASSAGROUP)
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Con queste due pagine, Max Ramezzana, artista e illustratore che abita a GRAPHIC NOVEL

Giocare in strada   con il polverino
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Casale, racconta come ha scoperto di vivere dentro il dramma

Max Ramezzana 
Sono uno 
scenografo ed 
illustratore, ma mi 
sento soprattutto 
un’artista.
Sono tre anime 
che collaborano 
intensamente tra 
loro.
Sono nato e vivo a 
Casale Monferrato, 
bellissima e 
storica cittadina 
piemontese.
Ho  frequentato 
il Liceo Artistico 
e l’ Accademia 
Albertina di belle 
arti di Torino. 
Ho lavorato tanto 
in Tv e disegno 
da vent’anni per i 
giornali.
Adoro lo sport e la 
mia bicicletta da 
corsa.
Disegno sempre.
Sono felice di 
disegnare con voi

Giocare in strada   con il polverino
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Il grido di una città che a 
causa dell’ignoranza ha 
perso più di 2000 abitanti.
Questa città è Casale Mon-
ferrato che insieme a molte 
altre località colpite dall’a-

mianto, chiede giustizia.
Ho avuto la possibilità con B.LIVE 
di poterla visitare: è un posto splen-
dido, che non dimentica e combat-
te.
Sono rimasta assolutamente colpita 
da come le persone che hanno vis-
suto sulla loro pelle questa storia, 
dai più giovani ai più anziani, siano 
tutti uniti per ricordare e per creare 
un futuro migliore in cui questi epi-
sodi non possano più ripetersi, né 
nuocere a nessuno.
L’incontro nell’aula Interattiva nel 
liceo Balbo mi ha aperto gli occhi 
su molte cose, ma soprattutto sono 
rimasta impressionata dalla frase 
«un proiettile verso il futuro».
Perché questa frase?
Partiamo col dire che l’amianto è 
un minerale che viene estratto da 
una vena di una roccia. Inizialmen-
te fu considerato uno dei materiali 

migliori per la costruzione dei tetti 
o addirittura come isolante, perché, 
effettivamente ha delle notevoli 
proprietà di resistenza che hanno
totalmente oscurato la terribile ve-
rità e il mostro che da esso si crea: il 
mesotelioma.
Questo nome così sinistro perse-
guita i casalesi, che hanno dovuto 
subire, la perdita di più di 2000 
concittadini.
Durante il nostro viaggio abbia-
mo avuto la possibilità e l’onore di 
conoscere una grande donna, la 
dottoressa Daniela Degiovanni - 
personaggio importantissimo nella 
realtà di Casale Monferrato - che 
io ho avuto l’immensa gioia di in-
tervistare.
Tutti noi B.Livers abbiamo avuto 
molte, moltissime domande da por-
le riguardo alla vicenda «Eternit». 
Ecco le sue risposte:

Innanzitutto, che cos’è il Me-
sotelioma?
«II Mesotelioma è un cancro che 
colpisce la pleura causato dall’ina-
lazione di fibre di amianto. Una 
volta entrate nelle vie respiratorie, 
a causa della loro sottilissimo spes-
sore, riescono ad attraversare il pol-
mone e a depositarsi appunto nella 
pleura, una membrana che ricopre 
gli organi all’interno della cassa 

Intervista alla dottoressa Daniela Degiovanni che con i suoi colleghi 
ha dedicato la sua carriera al tumore provocato dall’amiantoINCHIESTA

Che cos’è
il mesotelioma

Il mesotelio è un tessuto che riveste, 
come una sottile pellicola, la parete 

interna di torace e addome e lo spazio 
intorno al cuore. Questa membrana 
riveste anche la maggior parte degli 
organi interni e li protegge grazie alla 
produzione di un particolare liquido 
lubrificante che ne facilita i movimen-
ti. Il mesotelio assume diversi nomi a 

seconda dell’area 
che riveste: si 

chiama pleura 
nel torace, 
peritoneo 
nell’ad-
dome e 
pericardio 
nello spa-
zio attorno 

al cuore.
Il tumore 

che nasce dalle 
cellule del mesote-

lio (cellule mesoteliali) viene definito 
mesotelioma e può avere origine in 
quattro zone del corpo: nel torace, 
nell’addome e, molto raramente, nella 
cavità attorno al cuore e nella mem-
brana che riveste i testicoli.
Il principale fattore di rischio nel 
mesotelioma è l’esposizione all’amian-
to: la maggior parte di questi tumori 
riguarda infatti persone che sono 
entrate in contatto con tale sostanza 
sul posto di lavoro.

L’ONCOLOGA

Il mesotelioma? Rabbia e paura
Speriamo in nuovi farmaci
di Giada De Marchi,
ragazza B.LIVE

toracica. La pleura a causa della 
malattia si indurisce impedendo la 
respirazione e quindi porta il pa-
ziente alla morte».

Provenendo io da una realtà 
pediatrica oncologica, le chie-
do dottoressa Degiovanni, si 
sono mai verificati casi pe-
diatrici? E dove si trova la ri-
sposta alla frase «un proiettile 
verso il futuro»?
«No, non esistono casi pediatrici 
perché prima che il Mesotelioma si 
manifesti possono passare dai 20 ai 
50 anni».

Con così tanti decessi, mi 
chiedo e le chiedo dottoressa, 
la cittadinanza di Casale Mon-
ferrato è ormai arrivata ad 
una sorta di «rassegnazione» 
rispetto alla diagnosi di que-
sto male?
«Io come medico, insieme a molti 
colleghi, non abbiamo visto ras-
segnazione nei volti dei pazienti, 
ma rabbia. Ho sempre pensato 
che questo fosse un tumore diver-
so, non per come agisce, perché di 
tumori aggressivi e poco curabili ce 
ne sono molti, ma perché i Casale-
si sanno che questa malattia ha un 
nome e un cognome, ed è quello 
della famiglia che per molti anni fu 
proprietaria della fabbrica “Eter-
nit”. Questo ha reso ogni singolo 
membro della comunità casalese 
attivo, combattente e guerriero, per 
lottare contro questa ingiustizia».

Dottoressa, c’è ancora paura 
fra i casalesi?
«La paura è tantissima, purtroppo 
le persone colpite da questo tumore 
non sono in calo, bensì in aumento 
e secondo gli studi, raggiungerà il 
suo picco nel 2025. Come medico 

posso dirvi che moltissimi cittadini 
sani, come presentano un colpo di 
tosse o un dolore anomalo, corro-
no immediatamente dal dottore, 
non perché hanno paura di avere la 
bronchite, ma perché hanno paura 
di avere il mesotelioma. Ci fu uno 
studio interessante fatto dalla dot-
toressa Antonella Granieri, dell’u-
niversità di Psicologia di Torino, 
che afferma come gli abitanti di 
Casale abbiano sviluppato nei con-
fronti della malattia un tale livello 
di ansia e paranoia, da portare alla 
deduzione che i casalesi soffrano 
di “Disturbo Post Traumatico da 
Stress” (PTDS). Solitamente que-
sta diagnosi viene fatta ai militari 
che, dopo diverso tempo passato a 
combattere fra bombe e morti, una 
volta tornati a casa, presentano an-
cora la paura e lo stress provato sul 
campo di battaglia».

Dottoressa, può darci un mes-
saggio di speranza?
«Certo che posso! Fino a 20 anni fa 
non esistevano farmaci chemiote-
rapici e quindi, il paziente malato 
si sentiva quasi solo. Ora invece il 
tumore si sta presentando anche 
in persone che vivono in città dove 
non c’è mai stato né uno stabi-
limento Eternit, né una cava di 
amianto, quindi la ricerca dei far-
maci chemioterapici sta andando 
avanti e sta dando risultati molto 
promettenti. Bisogna innanzitutto 
promuovere la bonifica, per ridurre 
al minimo ogni tipo di inalazione, 
ma soprattutto continuare la ricer-
ca, per far sì che il mesotelioma 
diventi finalmente un cancro cura-
bile o che dia aspettative di vita più 
lunghe rispetto a quelle attuali, che 
sono di un anno circa».

Il picco 
dei 
morti 
nel 2025
Eternit 
chiusa 
nell’86 
ma si 
può 
scoprire 
di 
essere 
malati 
dopo 30 
anni

❞

La dottoressa Daniela Degiovanni e Giuliana Busto, presidente di AFeVA, con il mano il libro La Compagnia del Bullone, insieme ai B.Livers Come 
medico 
vi dico 
che i 
cittadini 
sani con 
un colpo 
di tosse 
corrono 
da me: 
hanno 
paura di 
avere il 
tumore
È dura

Inizialmente 
fu considerato 
uno dei 
materiali 
migliori nelle 
costruzioni e 
come isolante
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Esiste il censimento delle aree inquinate ma non ci sono fondi per le
bonifi che. Più si è esposti all’inquinamento, più ci si ammala e si muore

Oltre 3.000 km2 di super-
fi cie, quasi 300 comuni 
coinvolti e 19 regioni 
interessate. Sono questi 

i numeri che descrivono i siti conta-
minati ritenuti di interesse naziona-
le ai fi ni della bonifi ca, in virtù del 
D.M. 142 del 1999. Un sito di inte-
resse nazionale è individuabile, se-
condo quanto stabilito nell’art. 252, 
comma 1 del D.Lgs. 152/06, in rela-
zione alle caratteristiche stesse del sito, alle 
quantità e pericolosità degli inquinanti 
presenti, al rilievo dell’impatto sull’am-
biente circostante in termini di rischio sa-
nitario ed ecologico, nonché di pregiudizio 
per i beni culturali ed ambientali. In poche 
parole, si considera di interesse naziona-
le un sito il cui impatto socio-ambientale 
ha caratteristiche tali da rendere necessa-
rio un intervento statale. Attenzione. 
Non pensiate che i siti di interesse 

di Chiara Malinverno,
volontaria B.LIVE

LA MAPPA DEL MINISTERO DELLA SALUTE

Siti contaminati in 300 comuni italiani
nazionale siano le uniche aree con-
taminate! I luoghi italiani inquinati 
sono molto più dei 40 considerati di 
interesse nazionale. Per avere una 
visione esatta della situazione italia-
na, vi invito a consultare l’Anagrafe 
dei siti da bonifi care della vostra re-
gione. Questo strumento contiene 
l’elenco di tutti i siti contaminati in 
attesa di bonifi ca presenti sul terri-
torio. Consultare l’Anagrafe della 
Lombardia lascia stupiti. Sono oltre 
800 le aree inquinate censite, molte 
sono luoghi che persino chi li abi-
ta faticherebbe a dire inquinati. A 
questi numeri, già impressionanti,  
vanno aggiunti tutti quei siti cui la 
contaminazione non si deve ad at-
tività chimico-industriali, a sversa-
menti accidentali o a smaltimento 
di rifi uti di cui si conosce la poten-
ziale pericolosità, ma alla subdola 
opera delle mafi e, i cui dati sono 
diffi  cilmente quantifi cabili.     
Concentrando l’attenzione sui siti 

«L’amianto è insi-
dioso per la salute 
dell’uomo, in quan-
to materiale fi broso 

quindi estremamente volatile», ci 
spiega così Marco Malaspina, pa-
dre di Luca, volontario B.LIVE, 
durante l’intervista avvenuta lo 
scorso 24 maggio. 
«Ognuno di noi fondamentalmen-
te un paio di fi bre di amianto nei 
polmoni le ha. Fino a quando ne 
abbiamo solo un paio ci troviamo 
all’interno di quello che viene chia-
mato rischio residuo, cioè quel ri-
schio che possiamo correre e che di 
fatto non è dannoso per la nostra 
salute. Quando andiamo al di sopra 
di questa quantità, diventa un pro-
blema perché la fi bra non è espet-
torabile», continua Malaspina. Ci 
informa di come l’amianto non sia 
presente solo nelle coperture degli 
edifi ci, ma anche nelle tubazioni e 
necessiti di una rimozione median-
te opportune metodologie. 
Marco Malaspina è un geometra 
iscritto all’albo, che nasce proprio 

come tecnico edile nel 1997, ini-
ziando come disegnatore. Da tem-
po si occupa di sicurezza in cantie-
re, negli ultimi anni ha costituito la 
società Safe on Work, che come dice 
il nome, si occupa di consulenza 
e sicurezza sul lavoro. Marco ci 
racconta che oggi c’è ancora una 
concezione errata di infortunio sul 
lavoro, perché spesso si considera 
solo il caso di morte, quando nel-
la realtà si verifi cano incidenti che 
provocano anche invalidità perma-
nenti. Questo fatto non è da sot-
tovalutare in quanto i dipendenti, 
soprattutto nel caso dei cantieri, 
vengono esclusi e di conseguenza 
non hanno più modo di lavorare. 
La sicurezza sul lavoro non deve 
essere quindi sottovalutata, anche 
se ancora oggi vi è l’abitudine di 
fare i superuomini, lavorando senza 
proteggersi adeguatamente. I coor-
dinatori sulla sicurezza cercano di 
evitare tutti quei comportamenti 
errati che possono provocare infor-
tuni, però come aff erma Malaspina 
«non sono debitori di sicurezza», 
ovvero fanno il possibile per rende-
re sicuro il lavoro degli operai, ma 
sta poi ai lavoratori stessi, applicare 

e utilizzare tutto ciò che viene loro 
fornito per operare senza rischi. Il 
piano di sicurezza, secondo il Testo 
Unico sulla Sicurezza, deve essere 
comprensivo di oneri che non pos-
sono essere oggetto di ribasso, quin-
di la sicurezza ha un costo. Tuttavia 
in fase di crisi economica è la prima 
voce che spesso viene tagliata dalle 
imprese.
All’interno di un progetto è il com-
mittente che deve richiedere la con-
sulenza di un coordinatore della 
sicurezza. La sicurezza così non è 
più marginale, ma entra a far parte 
del pensiero e della cultura dei la-
voratori e delle imprese. Un proble-
ma che permane ancora oggi è che 
quando si fa formazione, gli operai 
non percepiscono la reale utilità di 
questi corsi che vengono così vissuti 
solo come degli obblighi. 
Che diff erenza c’è tra infortunio 
e malattia professionale? Ci viene 
spiegato che un infortunio è legato 
all’uso errato di una macchina o un 
utensile e se ne conosce l’inizio e la 
fi ne; mentre la malattia professio-
nale è una conseguenza negativa 
dovuta ad un fattore di rischio ed 
è più subdola rispetto all’infortunio, 

perché non se ne conosce l’inizio, 
che spesso è dovuto ad un’esposi-
zione prolungata e continua al fat-
tore di rischio. 
Oggi dovrebbe esserci un rischio 
di infortunio sempre minore, dati i 
continui progressi tecnologici, tut-
tavia la sicurezza sul lavoro non è 
ancora entrata a far parte della cul-
tura del nostro Paese. 
Il messaggio che Marco Malaspina 
vuole lanciare ai giovani si basa su 
3 motivi per cui è necessaria la for-
mazione sulla sicurezza. 
Il primo è che siamo obbligati per 
legge; il secondo riguarda il fatto 
che ogni lavoratore non può per-
mettersi di farsi del male poiché 
deve tornare in cantiere il giorno 
dopo; il terzo è che ognuno di noi 
deve essere sicuro facendo il pro-
prio lavoro. 
Per far sì che la sicurezza entri nel-
la cultura della società moderna, 
la sfi da di ogni formatore è entrare 
nella quotidianità dei corsisti con 
la giusta empatia, per fare in modo 
che questi concetti diventino il fon-
damento di una comunità che ha a 
cuore la propria protezione, anche 
sul luogo di lavoro. 

di Alessandra Parrino,
ragazza B.LIVE

L’incontro dei B.Livers con Marco Malaspina: mai sottovalutare i rischi
Solo l’esperto garantisce sicurezza in azienda

❞Adesso 
infortuni 
e malattie 
professionali 
si possono 
combattere

di interesse nazionale, facciamo ri-
ferimento ai dati forniti dall’Istituto 
Nazionale di Prevenzione e Ricer-
ca Ambientale. Secondo l’annuario 
2016, la maggior superfi cie coperta 
da siti inquinati si ha fra il Piemon-
te, la Sardegna e la Puglia, mentre 
la maggior concentrazione numeri-
ca si ha in Lombardia con cinque 
siti inquinati. Sempre l’annuario 
2016 ci fornisce un’analisi dettaglia-
ta dell’avanzamento delle attività di 
bonifi ca. Ad oggi per la maggior 

Un fattore 
inquinante
per l’ambiente 
è un fattore
di rischio
per la salute?

Impianti di produzione/utilizzo di sostanze chimiche                Amianto                Impianti petrolchimici/raffinerie                Centrali elettriche                Areee portuali                Discariche                Cave lapidee, miniere                             Impianti siderurgici                Inceneritori

Le zone italiane più a rischio
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parte dei siti è stato eseguito il pia-
no di caratterizzazione ambientale, 
ossia sono stati ricostruiti i fenome-
ni di contaminazione, così da poter 
valutare le future opere di bonifi ca.  
Per contro, il progetto di bonifi ca è 
stato interamente approvato solo in 
rari casi, fra cui  Casale Monferra-
to, Livorno e Milazzo. Ma l’aspetto 
più triste e che più lascia stupiti, è 
che nel 2016 ancora nessun sito è 
stato bonifi cato. Dopo oltre 15 anni 
dal D.M. 142 del 1999, nulla è stato 
risolto e l’inquinamento continua a 
creare danni e vittime.
Il termine vittime non è casuale. 
Che l’inquinamento abbia eff etti 
negativi sulla nostra salute lo sap-
piamo, ma a fatica pensiamo di po-
terne morire.
Quello che invece emerge dal Pro-
getto Sentieri, condotto nel 2010 
dall’Associazione italiana di Epi-
demiologia in coordinazione con il 
Ministero della Salute, è che su cir-

ca 400.000 decessi,  relativi a una 
popolazione complessiva di circa 
5.500.000 di residenti nei pressi 
di siti contaminati di interesse na-
zionale, la mortalità osservata per 
tutte le cause e per tutti i tumori, 
supera quella media della Regione 
di appartenenza, rispettivamente in 
24 e in 28 siti. La domanda sottesa 
al Progetto Sentieri è: un fattore inqui-
nante per l’ambiente è un fattore di 
rischio per la salute? La risposta che 
viene data è chiara: più si è esposti 
all’inquinamento, più ci si ammala 
e si muore. Questo è chiaro parlan-
do di inquinanti come l’amianto, a 
cui riconduciamo subito il tumore 
alla pleura, ma anche  il contatto 
con impianti chimici o inceneritori 
è fonte delle patologie più varie.
Ora c’è da chiedersi perché, nono-
stante il rischio sia così elevato, le 
opere di bonifi ca procedono con 
enorme lentezza? Forse la salute 
non è un tema popolare?
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L’Ilva e l’azienda chimica Stoppani sono sempre al centro dell’inte-
resse della pubblica amministrazione. Il dibattito su Taranto è apertoINCHIESTA

IL CASO COGOLETO

Quella fabbrica di cromo fa ancora paura

IL CASO TARANTO

L’intreccio lavoro-salute
nella città delle polveri

di Eliana Plasmati,
volontaria B.LIVE

È il cuore che mi ha porta-
to a Taranto per la pri-
ma volta. Era una grigia 
giornata estiva di qualche 

anno fa ed io ero in macchina con il 
mio fidanzato, ascoltavamo la musi-
ca e chiacchieravamo. Voleva farmi 
conoscere Taranto, farmene vedere 
le bellezze. «Entriamo dalla parte 
dell’Ilva» mi dice. Il cartello strada-
le riportava «Quartiere Tamburi». 
Percorrendo la strada, curiosa, mi 
guardo in giro e comincio a nota-
re che attorno a me tutto era ros-
so. Qualsiasi cosa: gli alberi un po’ 
spogli, anche in estate; i bordi delle 
strade; i pali della luce; i guardrail, 
tutto era tinto di quel colore. «Sono 
le polveri dell’Ilva» mi dice, cumu-

li di materiale ferroso, carbone e 
chissà cos’altro conservati all’aria 
aperta nei parchi minerari dell’ac-
ciaieria più grande d’Europa. Que-
sti parchi sono grandi come ottanta 
campi da calcio, e sono a pochi pas-
si dalle case. Mentre incredula con-
tinuo a guardarmi attorno, i fumi 
diventano più vicini e dietro gli 
alberi, mentre tutto scorre veloce-
mente, intravedo questo «mostro» 
di cui tanto avevo sentito parlare. 
Quindici milioni di metri quadri, 
più del doppio della stessa Taranto, 
un’enorme macchina che permette 

a tante persone di vivere onesta-
mente, ma che tante ogni giorno ne 
uccide, in una città ancora troppo 
piegata dalla criminalità. E nessuno 
è salvo, nessuno è dispensato.  Poi 
eccola, a poche centinaia di metri 
di distanza, la bellezza e la ricchez-
za di una città culla e tempio della 
storia antica e che ora brilla al sole, 
riflesso in un mare cristallino, con 
la sua gente ospitale e calorosa, ma 
con gli occhi stanchi e arrabbiati di 
chi da anni è costretto a subire le 
conseguenze di politiche scellerate 
che tutelano gli interessi di pochi, 

a discapito del benessere di molti. 
Taranto è cultura e splendore, mor-
te e degrado. Taranto è la speranza 
di tutte quelle persone che lottano 
e credono che domani potrà esse-
re diverso, che ci sarà il sole dopo 
tanto grigio. Sarà che nonostante 
passino gli anni e le esperienze di 
vita tentino in ogni modo di cam-
biarmi, rimango un’eterna idea-
lista, ma credo che neanche biso-
gnerebbe porla la fatidica domanda 
«prima il lavoro o la salute?». Non 
si può condannare chi per necessità 
sacrifica la propria salute per assi-
curare un futuro a se stesso e alle 
persone a cui vuole bene, e non si 
può condannare chi sceglie di tu-
telarsi. Non si può perché in fondo 
è sbagliata la domanda. «La salute 
non è tutto ma senza salute tutto è 
niente», (Arthur Schopenhauer).

L’azienda chimica «Luigi 
Stoppani Spa» fu fondata 
nei primi anni del Nove-
cento come produttrice di 

composti di cromo, principalmente 
esavalente. Per un secolo, dal 1900 
al 2003, ne aveva prodotto in gran-
dissime quantità, provocando uno 
dei più gravi danni ambientali di 
questo Paese, tanto che ancora oggi 
fa parte dei siti contaminati di in-
teresse nazionale. Nei cento anni 
di attività a Cogoleto, nella riviera 
ligure, a causa dei suoi rifiuti tossici, 
ha provocato gravissime situazioni 
di inquinamento dell’aria, del suo-
lo, del sottosuolo, delle sabbie delle 
spiagge e nella catena alimentare 
(pesci, molluschi, crostacei).
All’Istituto dei tumori di Genova, 

si sono studiati gli effetti, su tut-
ti i dipendenti deceduti, di questo 
enorme disastro che ha portato alla 
condanna della Stoppani per omi-
cidio colposo. 
Già dalla fine dell’Ottocento gli 
scienziati affermavano che il cromo 
esavalente provoca il cancro. 
La fabbrica è stata chiusa nel 2003, 
ma per gli ex lavoratori il pericolo è 
ancora alto, perché sono stati espo-
sti alle esalazioni per lungo tempo. 
La famiglia Stoppani, subito dopo 
la chiusura della fabbrica, ha pre-
sentato un progetto turistico-immo-
biliare, ma nessuno ha mai voluto 
costruire in quella piccola valle che 
divide i comuni di Cogoleto e Aren-
zano: tutto trasudava cromo esava-
lente, altamente cancerogeno. 
Questo luogo è rimasto custodito 
da un cancello, con guardie a vi-
gilare su quello che sembra un gi-

gante di ferro addormentato, quasi 
a proteggere un segreto che molti 
preferirebbero dimenticare. Len-
tamente i lavori per disinnescare il 
danno ambientale procedono, ma 
per azzerare gli effetti di cento anni 
di cromo esavalente nel terreno, 
servirebbero cifre altissime.
Purtroppo il problema non è solo 
quello che si vede, ma è soprattutto 

nella falda acquifera. Adesso l’ac-
qua sottostante al sito viene raccol-
ta in speciali vasche, dove viene ri-
pulita con un trattamento chimico 
e rimessa nel fiume. 
Sulla spiaggia di Cogoleto ci sono 
enormi cumuli di materiale perico-
loso coperto da teli neri, andranno 
in discarica, ma dopo anni sono 
ancora lì. Resta ancora un pezzo di 
spiaggia da ripulire, davanti all’in-
gresso dell’ex fabbrica, dove c’è ov-
viamente il divieto di ingresso. 
Le aree esterne ai muraglioni che 
delimitano il sito industriale sono 
ancora stracolme di materiale can-
cerogeno. Nonostante tutte le bo-
nifiche, è ancora attuale l’incubo 
cromo esavalente: «quella macchia 
gialla che riappare sul muro di ce-
mento». 
Molte persone vorrebbero far «rivi-
vere» questa zona costiera. 

Costantemente vengono effettuate 
analisi chimiche e degli organismi 
che vivono in mare e ora sono con-
formi agli standard di qualità. E per 
quanto riguarda i «crostoni» che 
ogni tanto emergono dalle acque, 
vanno monitorati, perché non sono 
tossici se rimangono lì, ma possono 
diventarlo se vengono frantumati.
Per questo immane disastro nessu-
no ha pagato. 
Il gruppo Stoppani intanto conti-
nua la produzione fuori dall’Italia 
con altre società.
Modifiche ambientali come queste 
portano malattia, morte, inquina-
mento, condizioni di vita critiche. 
Salvaguardare l’ambiente è un va-
lore fondamentale, nell’interesse 
nostro e in quello delle generazioni 
future. 
La «fabbrica» più importante dove 
costruire è la vita.

di Cinzia Farina,
volontaria B.LIVE

Chiusa nel 2003 
ha provocato 
danni 
all’ambiente 
a causa dei 
rifiuti tossici

La città è di 
colore rosso, 
gli alberi sono 
spogli, anche 
in estate

CromoPolveri

Taranto: sullo sfondo l’acciaieria Ilva (Foto: Ciro Fusco) L’ex fabbrica Stoppani a Cogoleto (Foto: da video Youtube / Team Red Frog)
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Troppo smog
Abbattere
il traffi  co

L’Organizzazione Mondiale 
della Sanità lancia un appello 

per «un’azione rapida per affron-
tare l’inquinamento atmosferico», 
un problema che riguarda tutto 
il mondo e che cresce di anno in 
anno. L’Italia non è da meno in 
quanto a condizioni di vita messe 
in pericolo da un’alta produzione 
e diffusione di sostanze inqui-
nanti: secondo i dati raccolti da 
Legambiente sono molte le città 
del nostro Paese a presentare 
una quantità di inquinamento 
superiore a quello consentito dalla 
legge. In particolare la Pianura 
Padana ha una situazione di scar-
so ricambio di aria che rende mol-
to serio il problema dell’inquina-
mento: la maggioranza delle città 
che vi sono situate non rispettano 
il Decreto Legislativo 15/2010 
che pone come limite per la 
concentrazione di pm10 il valore 
di 50 µg/m3 come media gior-
naliera da non superare per più 
di 35 volte in un anno. Ma cosa 
possiamo fare quotidianamente 
per ridurre questo fenomeno? Ri-
durre il numero delle auto private, 
investire sul trasporto pubblico, 
aumentare i mezzi elettrici e ibridi, 
rinnovare gli impianti di riscalda-
mento etc. Sicuramente la presa 
di coscienza della situazione e la 
conseguente attenzione che ogni 
nostra piccola attività quotidiana 
rispetti il mondo che ci circonda 
può essere l’inizio per un grande 
cambiamento.

La fotografi a dell’inquinamento nel mondo

Lezioni di sicurezza a scuola
LA PROPOSTA DI UN B.LIVER

Il Lavoro è non solo una necessità, per avere 
un reddito e provvedere al proprio manteni-
mento, ma secondo la nostra Costituzione è 
anche un dovere, che è quello di svolgere 

un’attività che consenta il progresso materiale o 
spirituale della società.
È giusto che chi lavora non sia costretto a subire 
danni o ad ammalarsi.
Occorre pertanto che vi sia la massima tutela del 
lavoratore.
La storia ci insegna che non è stato così in passa-
to e spesso non lo è ancora oggi.
Il termine più adatto per defi nire l’individuo 
che, per eff etto del lavoro che svolge, viene pena-
lizzato, è ingiustizia. Sono successe molte sciagu-
re nelle quali i famigliari delle vittime volevano 
«giustizia», anche a fronte dei tempi processuali 
molto lunghi. È il caso dei processi per i morti 
di amianto in Monferrato dove, benché già dif-
fusi i primi studi sulla pericolosità della fi bra, si 
continuò a produrre a discapito della salute dei 
lavoratori e degli abitanti intorno alle fabbriche 
che lavoravano l’amianto. Nella provincia di 
Alessandria ancora oggi si contano migliaia di 

persone aff ette da malattie legate alla respirazio-
ne di particelle di amianto e tuttavia, anche a de-
cenni di distanza, la «giustizia» giuridica stenta 
ad arrivare. E non potrebbe comunque sostituire 
le migliaia di vite distrutte.
È giusto che in queste vicende si trovi un colpe-
vole che non sia il «lavoro» o il caso.
Ecco perché è importante che gli infortuni e le 
malattie professionali debbano essere prevenuti 
da chi, concretamente, può avere un ruolo sul 
loro verifi carsi, a partire dal lavoratore stesso, dai 
suoi colleghi, per arrivare all’azienda e a tutti co-
loro che, ai vari livelli, prendono decisioni che 

possono infl uire sulla salute e sulla sicurezza sul 
posto di lavoro.
 Ed è altrettanto importante tutelare  tutti coloro 
che possono essere esposti a possibili rischi, dai 
familiari del lavoratore al contadino che coltiva 
il campo accanto alla fabbrica. 
Come si deve intervenire? Innanzitutto occorre 
eliminare il più possibile le fonti di rischio poi 
cercare di ridurle o controllarle tramite oppor-
tuni comportamenti delle persone. Tutti devono 
contribuire alla salute e alla sicurezza,  ma per 
farlo è necessario prima di tutto coinvolgere le 
persone, renderle partecipi degli obiettivi e dei 
principi concreti che si vogliono applicare, in 
una parola: informarle.
Se ci fosse stata informazione ai tempi dell’a-
mianto, nessun fi glio si sarebbe sentito fortunato 
a prendere il posto del padre in fabbrica.
Non basta fare le leggi, non basta stabilire pene 
dure, ma occorre investire sulla sicurezza e coin-
volgere anche i giovani, partendo dalla scuola e 
insegnare la prevenzione. Va di pari passo, però, 
tutelato il diritto al lavoro, perché nessuno deve 
esser costretto a scegliere di rischiare la salute, e 
nei casi peggiori la vita, per mantenere il posto 
di lavoro.

Lavorare
con le istituzioni 
per prevenire 
gli infortuni sul 
lavoro e le malattie 
professionali

di Michele Fagnani, ragazzo B.LIVE
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In Un posto sicuro con l’attore Marco D’Amore si racconta la storia di 
una fabbrica, dell’amianto, della morte e della pauraINCHIESTA

Di mesotelioma si 
muore. Punto. 
Questa dicitura, 
però, non era ri-
portata tra le po-
stille dei contratti 

che venivano firmati da tutti gli 
operai della fabbrica «Eternit» di 
Casale Monferrato. Quei contratti 
che parlavano di un posto sicuro, 
rispettabile, anche invidiabile, in 
uno dei più efficienti stabilimenti di 
produzione di fibrocemento sul ter-
ritorio nazionale. Nessuno aveva la 
consapevolezza di respirare la mor-
te o di portarla con sé a casa, dopo 
un’intensa giornata di lavoro. «Non 
me lo perdonerò mai», racconta 
amorevolmente un padre-operaio, 
testimone diretto della catastrofe, 
«però quando tornavo a casa davo 
a mia moglie la tuta sporca da lavo-
ro, perché la lavasse. Poi prendevo 

in braccio mio figlio e giocavamo 
a togliere i “coriandoli” dai miei 
capelli. Era il nostro momento d’a-
more. Quei coriandoli, però, era-
no fibre di amianto, così come la 
polvere sulla tuta. Senza saperlo li 
stavo portando entrambi alla morte 
con me». La «Eternit» chiude nel 
1986, dopo decenni di piena atti-
vità, dopo 5000 assunzioni, dopo 
aver colorato di bianco le sponde 
del Po, dopo aver ricoperto ettari di 
territorio con lastre di cemento-a-
mianto. C’è chi si ricorda di non 
aver mai visto un albero verde, in-

torno alla fabbrica, perché la polve-
re ricopriva ogni cosa, sempre. C’è 
chi, da bambino sa di aver giocato 
con la sabbia bianca e sottile - che 
ovviamente sabbia non era - del più 
lungo fiume italiano, senza essere a 
conoscenza della sua tossicità. C’è 
chi, per tenersi in forma, ha fatto 
jogging per anni, lungo lo stesso 
Po. Di mesotelioma si muore. An-
che trent’anni dopo la chiusura dei 
cancelli dello stabilimento, perché 
questo è il periodo medio d’incuba-
zione. «Non potevo tirarmi indietro 
dal denunciare tutto questo», rac-
conta con serietà Francesco Ghiac-
cio, regista di Un posto sicuro, scrit-
to con la collaborazione di Marco 
D’Amore, «anche se ci sono stati 
istanti davvero difficili. Un giorno 
ho pensato che avrei girato tutto 
il film solo con un cellulare, per 
mancanza di fondi. Ma non ho mai 
rinunciato all’idea. Ho conosciuto 
esseri umani straordinari durante il 
viaggio, come Romana Blasotti Pa-

di Fiamma C. Invernizzi,
volontaria B.LIVE

IL REGISTA FRANCESCO GHIACCIO

«Ho fatto
un film
su Casale
Io abito lì» ❞Non potevo 

tirarmi
indietro nella 
denuncia

Nella Los Angeles del 
1993, Erin Brockovich, 
dopo due divorzi, si ri-
trova a crescere tre figli 

ancora piccoli, senza un lavoro ed 
alcuna certezza sul futuro.
Dopo aver perso una causa inten-
tata a seguito di un infortunio che 
le procura diverse fratture, decide 
di cercare lavoro presso il suo avvo-
cato, Ed Masry, che le assegna un 
piccolo compito da segretaria nel 
suo studio legale.
Qui, mentre riordina alcuni faldoni 
di documenti, si ritrova sott’occhio 
vari referti medici, inerenti diversi 
casi di tumore nella vicina cittadina 
di Hinkley.
Recatasi sul posto, apprende dai cit-
tadini che la principale compagnia 
energetica della zona, la Pacific Gas 
& Electric, è sospettata di scaricare 
una massiccia quantità di cromo 

di Mattia Morellini,
volontario B.LIVE

NEL FILM ERIN BROCKOVICH

Julia Roberts 
lottò contro
il potere
della fabbrica 
maledetta

Una scena tratta dal film Erin Brockovich - Forte come la verità con Julia Roberts, uscito nel 2000 
diretto da Steven Soderbergh e tratto da una storia vera
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Francesco Ghiaccio: «Non posso dire di non avere paura, ma la voglia di
salvarmi mi porta a voler conoscere ed esorcizzare la situazione»

vesi, che ha perso cinque familiari 
per colpa di questo proiettile invi-
sibile chiamato amianto. Io stesso 
ho fatto l’arbitro per anni, nel cam-
po da calcio a fianco alla fabbrica. 
Non posso dire di non avere paura, 
ma la voglia di salvarmi mi porta 
a voler conoscere ed esorcizzare la 
situazione, al meglio delle mie pos-
sibilità e capacità. Per, alla fine, po-
ter dire che mi sono difeso, che ho 
parlato ad alta voce». Una morte a 
orologeria, insomma, che ad oggi 
ha trascinato via con sé oltre 2000 
esistenze. Animi umani che s’inter-
rompono senza preavviso, se non 
quello di un colpo di tosse. Così 
prende forza la responsabilità di 
lasciare una testimonianza, prende 
valore il racconto di un’esistenza 
sotto forma di forte e violenta de-
nuncia poetica. «Vi racconto que-
sto aneddoto», sorride Francesco, 
«che è capitato poco prima che co-
minciassi a girare il film. Avevo da 
qualche giorno deciso di diventare 

donatore di sangue e mi apprestavo 
a fare il check-up completo di rou-
tine, come da profilassi. Arrivati i 
primi risultati, perfetti, la dottoressa 
mi ha chiesto se volessi fare le lastre 
ai polmoni. Non avevo mai sentito 
nessuno obbligato a fare le lastre ai 
polmoni per donare il sangue, però 
a Casale è così. Ti dicono che, data 
l’incidenza di malattie respiratorie 
nella zona, è altamente consigliato. 
Ecco, nel sentire quella domanda 
ho pensato di avere il mesotelioma. 
Immediatamente. Ne ero certo, me 
lo sentivo, tanto che ho inserito la 

scena anche all’interno del film». 
Essere cresciuto a Casale è come 
stare in trincea tutte le notti, in atte-
sa che qualcosa di terribile accada, 
senza che tu possa avere voce in ca-
pitolo. Oltre 2000 vittime. Di me-
sotelioma si muore. Ma di racconti 
si vive. Di segni, di gesti, di emozio-
ni. «Quando Romana Blasotti Pa-
vesi è arrivata sul set», conclude il 
regista, «pensavo sarebbe stato un 
ciak come gli altri. Invece no. Ha 
cominciato a parlare e siamo rima-
sti immobili per mezz’ora, senza 
battere ciglio, senza nemmeno re-
spirare troppo forte, per paura di 
interrompere quel fiume in piena. 
Quando ho fermato le riprese mi 
sono voltato e ho visto tutta la mia 
troupe - ed eravamo una cinquan-
tina di persone - in lacrime. Allora 
ho capito che quello che contava 
era riuscire a raccontare il segreto 
dell’umano che la scienza non ha 
ancora spiegato: quanto tutti ci as-
somigliamo, nonostante noi».

❞Mi sono difeso 
e ho parlato
ad alta voce 
per tuttiI B.Livers con il regista Francesco Ghiaccio. Nella foto anche Francesco Grisi e Pasquale Croce di 

EDI Effetti Digitali che hanno ospitato l’intervista nella loro bellissima sede milanese

nelle falde acquifere di Hinkley. 
Decisi ad ottenere un risarcimento 
per le vittime, Erin ed Ed si schiera-
no contro il colosso locale, facendo 
causa all’azienda ed arrivando a sfi-
darla in tribunale, dove però, ven-
gono sconfitti a causa della grande 
influenza del loro avversario.
Dopo questa iniziale disfatta, la 
Brockovich comincia a raccoglie-
re firme tra i cittadini di Hinkley, 
arrivando a collezionarne diverse 
centinaia; si rivelerà fondamentale 
anche la testimonianza contro la 
Pacific di un ex lavoratore dell’a-
zienda che permetterà alla cau-
sa di prendere la giusta piega e di 
costringere la Pacific al più grande 
risarcimento della storia, verso i di-
pendenti.
Oltre alla trama del film del 2000, 
diretto da Steven Soderbergh, 
con Julia Roberts nei panni della 
Brockovich, questa vicenda è an-
che un’incredibile storia vera, che 
ha portato sotto le luci della ribalta 

il problema, in quegli anni estre-
mamente diffuso, della salute sul 
lavoro e di come essa possa essere 
influenzata dalle scelte dei vertici 
delle aziende. 
L’intossicazione da cromo è solo 
una delle numerose cause di tumo-
re diffuse nel mondo dell’industria, 
sempre più votato al guadagno che 
alla salute dei propri dipenden-

ti. Infatti, lo smaltimento sicuro e 
sostenibile di una sostanza simile, 
comporta dei costi molto elevati, 
ma al contempo non sempre è pos-
sibile rinunciare alla grande capa-
cità ossidante di un suo derivato, il 
dicromato di potassio, fondamenta-
le per la pulizia dei macchinari in 
una centrale energetica. 
Per questo motivo, l’azienda del 
film, così come molte compagnie 
anche ai giorni nostri, si ritrova nel-
la posizione di scegliere tra guada-
gno e salute dei dipendenti, finendo 
per fare una scelta basata sulla fred-
da logica e sull’avidità di un gua-
dagno potenzialmente maggiore. 
Spesso, però, come dimostrano le 
vicende del film, la scelta apparen-
temente più logica non è la miglio-
re: sia da un punto di vista umano, 
poiché il guadagno di denaro ha 
portato a danneggiare la salute e la 
vita di altri individui, sia da quel-
lo economico, visto che, perdendo 
una causa di tali proporzioni, l’a-

zienda non solo si è ritrovata a pa-
gare un salato risarcimento di ben 
333 milioni di dollari, ma ha anche 
perso la credibilità nei confronti dei 
propri clienti.
In un clima in cui l’industria con-
tinua a crescere ed in cui è impos-
sibile per l’essere umano - se vuole 
sopravvivere al continuo calo delle 
risorse naturali a sua disposizione 

Al centro 
un’azienda 
che produceva 
cromo
e ha avvelenato 
e fatto morire 
decine
di persone

Il film 
un’incredibile 
storia vera 
portata sullo 
schermo
dal regista 
Steven 
Soderbergh

- abbandonare la sperimentazione 
di nuove fonti di energia, il dibattito 
sulla salute degli operai e dei ricer-
catori è sempre più acceso.
Per quanto la ricerca sia necessaria 
per continuare a progredire e per 
mantenere il livello di comfort a cui 
anni di benessere ci hanno abitua-
to, sorge spontaneo chiedersi quale 
sia il limite che non possiamo vali-
care e quanto possiamo sacrificare 
per il bene della collettività. 
Poiché, quando si arriva a conside-
rare le vite umane come dei sem-
plici numeri di cui disporre a pia-
cimento, significa che è arrivato il 
momento di cercare una via diver-
sa da quella percorsa fino ad oggi, 
di trovare un’alternativa al modo 
in cui abbiamo sempre vissuto, in 
cui la salute e la vita, scavalcando 
il sempre presente denaro, siano 
nuovamente al primo posto nella 
nostra scala di valori.

Un posto sicuro
il film di Francesco 
Ghiaccio

Un posto sicuro è un film drammati-
co del 2015, diretto da Francesco 

Ghiaccio, con Marco D’Amore e Matilde 
Gioli. La città di Casale Monferrato è 
in subbuglio e in cerca di riscatto alla 
vigilia della prima grande sentenza 
del processo alla fabbrica di amianto 
Eternit. Eduardo era un operaio della 
fabbrica che, anche per questo, si è 
allontanato dalla moglie e dal figlio 
Luca, un aspirante attore con cui ormai 
non ha più rapporti. Ma improvvisa-
mente tutto cambia. L’amore di Luca 
per una ragazza, Raffaella, e la scoperta 
della malattia del padre, affetto da 
mesotelioma, gli daranno la spinta per 
recuperare il rapporto con il padre, per 
lottare e ripartire. Una storia d’amore, 
ma anche di dolore e di morte (oltre 
2000 le vittime), che ripercorre la più 
importante delle denunce sociali scat-
tate a partire dagli anni ’70 in Italia.
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Un cordino lega i due atleti uniti da affetto e fiducia. Così tutto diventa normaleAMICIZIA

Al buio tutto è diverso: og-
getti e persone che vedia-
mo tutti i giorni sembra-
no irriconoscibili. Anche 

cose che pensiamo di conoscere 
perfettamente diventano ignote e 
noi siamo in grado di coglierne in 
realtà ogni piccolo dettaglio. Già 
da piccoli siamo abituati a «vedere» 
il buio come un nemico, ad averne 
paura, tanto da non voler mai dare 
la buonanotte alla mamma, che fi-
nita la storia, si accerta che tu stia 
dormendo per spegnere la luce. 
«Dialogo nel buio» è il modo per 
provare almeno a cercare di capire 
che cosa si prova a convivere quoti-
dianamente in tale condizione. 
«Sentire» diventa la parola esatta 
che meglio descrive questo percor-
so. Ti accorgi, infatti, di che uso 
inconsapevole si faccia, nella vita 
quotidiana, degli altri sensi e di 
quanto, in realtà, possono aiutar-
ti anch’essi, allo stesso modo della 
vista. 
Iniziato il percorso, la prima sensa-
zione che ho avuto è stata proprio 
di disorientamento totale. Mi sono 
sentita sola, nonostante fossimo un 
gruppetto di sette persone, e persa 
totalmente. Intorno a me sentivo 
solo tanta confusione: le guide che 

di Francesca Filardi,
ragazza B.LIVE

urlavano i nostri nomi e cercavano 
di guidarci e spiegarci che cosa sta-
va accadendo intorno a noi, i miei 
compagni con cui spesso mi scon-
travo. Questo sentirsi sola in realtà 
si è trasformato ben presto in un 
sentirsi empatica, riuscivo a coglie-
re maggiormente il tono di voce, 
la paura e le sensazioni degli altri. 
Si è, inoltre, creata una solidarietà 

nel cercare di venirsi incontro il 
più possibile. Lo scontro fisico che 
inizialmente mi irritava, diventava 
quindi una rete di aiuto. Come an-
che Giada ci ha fatto notare, ci sia-
mo sentiti tutti uguali: al buio non si 
vedono i capelli lunghi o corti, neri 
o biondi, se sei alta o bassa, se sei 
magra o grossa, se sei bianca o di 
colore ecc. Le differenze si perdono 

insieme alla percezione dello spa-
zio. Ambienti minuscoli sembrano 
enormi e viceversa; la stessa strut-
tura degli spazi è incerta. 
Oltre all’udito, il tatto è stato fon-
damentale per comprendere se ci 
stavamo muovendo su dei sassi o su 
una passerella traballante, se erava-
mo circondati da alberi o da acqua. 
La sensazione più forte mi è venuta 

dalla brezza che sentivo molto più 
fresca sul viso, soprattutto in barca, 
e tutto ciò mi ha messo così tanta 
tranquillità da farmi rilassare com-
pletamente, cullata dalle onde sotto 
di noi. 
La mia concentrazione si è accen-
tuata al bar, dove subito ci siamo 
domandati come facessero a rico-
noscere il valore dei soldi e come 
anche le cose più semplici e scon-
tate diventino complesse, come, ad 
esempio, ordinare da bere al ban-
cone, consumare seduti al tavolo e 
così via. Anche solo banalmente se-
dersi nel posto giusto e portare alla 
bocca una bevanda diventano gesti 
«strani e complicati». È stato un 
continuo alternarsi di sensazioni. 
Nella mia testa la cosa che mi rasse-
renava era che presto avrei rivisto la 
luce, che tutto sarebbe finito. All’u-
scita vedere le guide così diverse da 
come me le ero immaginate al buio, 
mi ha quasi spaventata, insieme alla 
consapevolezza che loro non po-
tranno mai ricambiare questa mia 
sensazione: chissà come mi hanno 
immaginata, chissà che cosa si pro-
va a sapere che quella luce non ar-
riverà mai. Alla fine poco importa. 
Ciò che abbiamo avvertito in quei 
momenti rimarrà nostro, sicuri che, 
anche se non lo abbiamo visto, è 
esistito. 

«Correre la maratona
con Maurizio, mio 
amico ipovedente»Regalare un sogno attra-

verso un.... cordino.
Il sogno di dare la sen-
sazione della felicità... 

pochi essere umani se lo possono 
permettere: pittori, scrittori, musi-
cisti, attori. Comunemente vengo-
no chiamati artisti, e, va detto, sono 
pochi. Ma esiste chi non rientra in 
questa categoria e allo stesso tem-
po può affermare, senza peccare di 
presunzione, di donare a un altro 
essere umano l’idea della felicità 
e soprattutto di libertà: sono gli 
accompagnatori degli atleti con 
disabilità, in particolare modo de-
gli ipovedenti. Immaginiamoci la 
situazione: mezza maratona o ma-
ratona, pronto al via un atleta non 
vedente attaccato attraverso un 
cordino legato al polso, a un altro 
atleta, l’accompagnatore. Devono 
essere atleti entrambi, il primo deve 
avere una totale fiducia nel secon-
do (l’idea di correre al buio è forse 
uno dei peggiori incubi esistenti), 
il secondo deve saper regalare la 
sensazione della sicurezza al primo, 
altrimenti la corsa non decolla. «E 
il primo ad essere felice sono pro-
prio io». A parlare è Ennio Saler-
no, 28 anni, triatleta professionista 
(la disciplina sportiva che unisce in 
sequenza nuoto, bicicletta e corsa) 
da un anno anche preparatore di 
Maurizio, 39 anni, atleta ipoveden-
te della nazionale italiana che si sta 
preparando per le paralimpiadi di 
Tokyo 2020 (disciplina triathlon 
sprint). «Ci alleniamo ogni giorno 
e ogni volta crescono affiatamento 
e sicurezza», racconta Ennio che 

di Martino Spadari,
volontario B.LIVE

è in procinto di partire con Mau-
rizio per Londra dove li attende 
una delle selezioni per accedere a 
Tokyo 2020. «La frazione di nuoto 
(lì a legarci è un cordino annodato 
alla caviglia) è quella più equilibra-
ta fra noi, poi la bicicletta in tan-
dem dove spingiamo insieme e lì 
siamo in sincrono; infine la corsa: 
io mi adeguo al suo passo, ma ad 
ogni allenamento insieme facciamo 
dei progressi e i tempi si abbattono. 
Maurizio è un atleta eccezionale, 
ha voglia di vincere e io ho voglia 
di vincere con lui». 

Quindi tu nuoti lui nuota, tu pedali 
lui pedala, tu corri e lui corre con 
te: simbiosi è poco, in gara (ma an-
che in allenamento) siete un corpo 
unico diviso in due. «Sì, questo è 
l’obiettivo ma non è per niente faci-
le. Ogni giorno è diverso dall’altro e 
per chi lavora sul proprio corpo, la 
capacità di ascoltarsi è fondamen-
tale. In questo penso che Maurizio 
sia molto più bravo di me, il ritmo 
lo detta lui. Io parlo, mando segnali 
attraverso il cordino quando siamo 
in acqua, con le parole quando pe-
daliamo o corriamo. La cosa che mi 

dà maggiore soddisfazione però, ol-
tre a vederci sempre più competiti-
vi, è sentire che il suo sogno prende 
corpo, capire che sto contribuendo 
a realizzarlo».
Parole importanti che appunto 
solo gli artisti, forse, possono per-
mettersi di pronunciare. Oltre agli 
ipovedenti e oltre agli atleti super 
che possono ambire di andare alla 
paralimpiadi, ci sono molti atleti 
con disabilità anche molto penaliz-
zanti che ottengono grandi risultati 
con lo sport assistito. «Nello sport 
c’è tutto: chi si impegna trova se 

stesso e la possibilità di raggiungere 
un grado di soddisfazione tale che 
alcuni chiamano felicità. Conosco 
atleti con paralisi spinali e altri gra-
vi disabilità che si mettono in gioco 
ogni giorno, che affrontano disci-
pline sportive complesse e che ot-
tengono risultati straordinari. Non 
si fermano davanti a niente, sono 
indomiti e sono un esempio mera-
viglioso per ognuno di noi. Perso-
nalmente io imparo moltissimo da 
loro».
Non ci sono solo le gare, ma anche 
gli allenamenti e le difficoltà quoti-
diane di raggiungere la piscina o il 
campo di allenamento. E poi le tra-
sferte, prendere aerei, treni e dor-
mire in alberghi dove non possono 
esserci le strutture adeguate per un 
atleta disabile. Insomma, lo sforzo è 
costante e chi lo affronta è capace 
di uscire dalle crisi psicologiche che 
spesso affliggono i disabili, soprat-
tutto in giovane età. 
«Non vorrei semplificare troppo», 
conclude Ennio, «ma credo che 
provare sia l’unica strada: chiunque 
soffre perché ha perso la vista, o ha 
una malattia invalidante, o deve 
subire cure molto pesanti, dovreb-
be provare, nelle sue possibilità, a 
mettersi in gioco praticando uno 
sport e costruendo un rapporto di 
fiducia con un preparatore. Noi sia-
mo in molti e cresciamo di numero 
ogni anno in tutta Italia. Tutto si 
può fare, anche quello che sembra 
impossibile. E molto felicità passa 
proprio da qui».
Auguri Maurizio per Tokyo, grazie 
Ennio per il tuo lavoro incredibile.
Regalare un sogno non è da tutti.

Nella foto, a 
sinistra il triatleta e 
preparatore Ennio 
Salerno e a destra 
l’atleta ipovedente 
Maurizio

I B.Livers all’uscita dal percorso Dialogo nel buio presso l’Istituto dei ciechi di Milano

L’EMOZIONANTE PERCORSO SULLA DISABILITÀ

I B.Livers «dentro» il Dialogo nel buio
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Il racconto di una cronista del Bullone che ci insegna a non lamentarciB.LIVESTORY

Forza e dolcezza
Leggete la storia
di Arianna, 16 anni

di Arianna Morelli,
ragazza B.LIVE

Eccomi qui, dopo 10 
anni a raccontare la 
mia storia, quella che 
mi ha reso ciò che 
sono e mi ha permes-
so di essere fiera di 

me. Una storia, un percorso in sa-
lita, tante lotte contro le mie paure, 
la mia malattia e me stessa. Fino ai 
6 anni la mia infanzia è trascorsa 
serenamente, mi sentivo come una 
principessa, però dall’animo guer-
riero, che vive tranquilla in un ca-
stello, protetta da mura fortificate: 
tutto emana calore e senso della fa-
miglia. In questo ambiente la prin-
cipessa conduce la vita che qualun-
que bambina vorrebbe: gioca con le 
compagne di bon ton e i principini 
che animano la corte. Tutto appare 
limpido, senza pieghe sui suoi abiti 
o sulla sua pelle. La sua esistenza 
procede senza grossi problemi, la 
sua vita come sotto un incantesimo: 
fedele e amica dei suoi sogni.
È ancora più entusiasta dato che 
suo padre Davide, il suo eroe, è ar-
rivato a trovarla da un altro castel-
lo dove, non capisce perché, dei re 
molto potenti non gli permettono 
di uscire spesso. Questa fortifica-
zione si trova a Mantova ed è un 
centro di recupero per tossicodi-
pendenti; lei non riesce a capire 
quelle parole così difficili, ne perce-
pisce solo il sapore aspro e tagliente 
e al tempo stesso la fragilità. È così 
serena, non vede l’ora di trascor-
rere del tempo con il suo eroe, di 
farsi portare al parco, di colorare 
insieme un disegno, di burlarsi con 
lui del bisnonno. La giornata scor-
re come un film Disney e arriva 
così la sera; la piccola dorme con 
i nonni, il suo campione nella ca-
mera singola adiacente. Trascorsa 
la notte e pronto il pranzo, la figlia 
del re va per svegliarlo. Entrando 
nella camera la principessa inventa 
la possibile scena di un film d’ani-
mazione: una bambina con poteri 
magici sveglia il giovane padre che 
l’attira a sé per poterla stringere di 
più e dal loro abbraccio si irradia 
una luce verde che renderà il loro 
legame indissolubile. Purtroppo 
l’immaginazione di Arianna viene 
interrotta perché il genitore ha il 
volto pallido, la fronte bollente, è 
sudato. L’ultimo ricordo di quella 
giornata è il suono assordante della 
sirena dell’ambulanza.
Dopo circa 3 mesi, nell’ottobre del 
2008 la piccola Arianna è in ospe-

dale per controllare la sua zoppia. 
Così esegue una risonanza magne-
tica dalla quale emerge che il suo 
cervello ospita entità sgradite, cellu-
le cattive che la stanno distruggen-
do e stanno combattendo le cellule 
buone: la guerriera è affetta da un 
tumore cerebrale chiamato Astro-
citoma Pilocitico. Tre giorni dopo 
entra in sala operatoria: 12 ore di 
intervento la affaticano e la scalfi-
scono, ma non la buttano a terra.
La rabbia ora c’è e sembra cresce-
re sempre di più, Arianna è piena 
di domande che assillano anche 
la parte del cervello che le hanno 
violato: il terzo ventricolo sinistro. 
Sono fiera di dire che quella bam-
bina sono io.
Non avevo la possibilità di ambien-
tarmi in una camera dalle sem-
bianze amorfe e insensibili, che già 
ero in un’altra stanza per ulteriori 
controlli: mi sentivo un groviglio di 
confusione, rabbia, insicurezza ed 
esperienze più grandi di me e della 
mia immaginazione. Durante l’in-
tervento ricordo che ero in compa-
gnia del mio eroe, del mio bisnonno 
Mario, di mia nonna Annapia e di 
mio nonno Giordano; roteavano 
sopra di me e l’aspetto più buffo è 
che il mio Davide mi si mostrava 
con indosso un pannolone. Parlan-
do con lui ho scoperto che aveva 
bisogno di andare in bagno, ma 
voleva e doveva stare al mio fian-
co e supportarmi nella lotta. Una 
volta risvegliata, dopo 3 giorni di 
coma farmacologico, non parlavo 
e avvertivo dentro me la pulsione 
di picchiare qualcuno e sfogare 
così il mio thanatos. Comunicavo a 

gesti: per una risposta affermativa, 
pollice in su, per dire no mostravo 
il dito medio. Dopo circa un mese 
sono potuta tornare alla mia quo-
tidianità: non totale, non andavo a 
scuola e non mi affaticavo in corse 
al parco. Dopo una serie di control-
li a mio favore contro il mio Astro-
cit - soprannome appioppato al 
mio fedele nemico - ad aprile una 
risonanza ha giocato a mio sfavore. 
Così mi sono trasferita dal Manzoni 
di Lecco al Besta di Milano, dove 
uno staff medico formato da in-
credibili guerrieri e capitanato dal 
chirurgo, dottor Giombini, mi ha 
rioperato. Ricordo con vergogna e 
con qualche risatina, le parole che 
gli ho detto prima dell’operazione: 
«Tu mi stai antipatico, non sei mio 
amico, sei proprio antipatico se-
condo me». Ora è la persona che 
mi procura più gioia e fiducia. La 
seconda operazione è durata 10 
ore e la mia ripresa è stata ancora 

più veloce. Dopo essere tornata a 
casa e dopo aver ripreso ad andare 
a scuola qualche mattina, copren-
do la mia lucente pelata con ban-
dane colorate, un altro controllo 
ha giocato a mio sfavore: così ho 
nuovamente traslocato. Sono pas-
sata all’Istituto dei tumori dove ho 
svolto una cura di 10 cicli di che-
mioterapia, un mix di cisplatino ed 
etoposide. Nausea, vomito e spossa-
tezza mi dominavano. Durante la 
mia permanenza lì, le mie giornate 
erano allietate da animatori esube-
ranti: vorrei ricordare in particolare 
Angelo, che con i suoi lavoretti mi 
distraeva e mi faceva dimenticare i 
fluidi che mi circolavano in corpo. 
Anche il supporto della mia fami-
glia, dei miei compagni di scuola e 
degli insegnanti non è mai manca-
to, anzi ho sempre ricevuto stimoli 
e incipit per non mollare: ricordo 
che una compagna aveva tagliato 
i capelli a tutte le Barbie per ren-
derle simili a me e farmi sentire 
meno fuori luogo e più alla moda. 
Un’altra, per togliermi la paura 
di mostrare l’inesistenza della mia 
chioma, era arrivata a scuola con 
indosso una bandana e mi aveva 
proposto di togliere insieme quel 
velo che ci rendeva meno uniche. 
Non riesco ancora a capire, o forse 
ad ammettere, quanto l’Istituto, di-
venuto inconsapevolmente un altro 
nido, una seconda famiglia, mi ab-

❞Sono una guerriera a volte 
rozza e grezza, a volte timida
e poetica. Ho amici speciali
e fuori dal comune, come me

A sinistra Arianna con la sua migliore amica 
Petra, sotto con sua mamma Julia

bia reso una vera combattente e mi 
abbia fornito una spada e uno scu-
do per non cedere dinanzi alle dif-
ficoltà. Ma so che questo è successo 
grazie a tutte le persone che ren-
dono così speciale e luminoso un 
luogo che dovrebbe apparire invece 
austero. Per esempio Lucia, l’infer-
miera con cui discutevo delle me-
diocri partite dell’Inter e alla quale 
una mattina mi sono presentata 
con una maglietta alquanto volgare 
contro i nerazzurri. Morena, infer-
miera dolce, dall’animo materno 
e dai folti capelli biondi. Stefania, 
operatrice alla quale raccontavo i 
miei segreti. Nietta, volontaria che 
mi elargiva, quando non ero troppo 
nauseata, mucchi di caramelle. Per 
mia enorme fortuna un evento così 
traumatico mi ha fatto conoscere 
persone incredibili, che mi hanno 
coccolato e hanno creduto in me.
Grazie a quella semplice struttura 
di via Venezian, ho imparato a dare 
peso alle cose che meritano vera-
mente la mia attenzione.
Un altro grande appiglio in que-
sta avventura è stato il calcio, con 
il quale riuscivo a sublimare le mie 
emozioni negative e la mia rabbia 
e a trasformarle in tifo. Non è un 
caso, secondo me, se i colori della 
mia squadra sono il rosso e il nero, 
tonalità che mi rappresentano: ros-
so come il coraggio di un leone, 
nero come la paura e simbolo del-
la battaglia. Tutte queste emozioni 
hanno scandito la mia sorprenden-
te infanzia. Grazie all’Istituto ho 
instaurato forti amicizie e creato 
legami indistruttibili, che superano 
i confini del tempo e dello spazio: 
Guia, una bambina dallo sguardo 
furbo e dolce è mancata nel 2011, 
eppure io continuo a scriverle lette-
re e poesie e a parlarle di me e della 
mia vita, a chiederle consigli.
Ormai sono 7 anni che io e il mio 
Astrocit continuiamo a convivere 
senza litigare. Finalmente.
La mia vittoria in campo medico è 
dedicata a tutti i miei angioletti: per 
loro ho lottato e continuerò a farlo 
con tutte le forze.
Quest’anno ho anche affrontato 
una mia paura, un ostacolo che ero 
convinta di non poter superare: ho 
visitato la comunità di cui è stato 
ospite mio padre, riuscendo così a 
perdonarlo e cercando di compren-
dere i suoi errori.
Ora la mia vita non è perfetta, ma 
per me è unica, e da circa un anno 
e mezzo, da quando è nata la mia 
sorellina Ilaria, è divenuta ancora 
più straordinaria. 
Il 23 giugno mia mamma si spo-
serà con il suo compagno Andrea, 
non posso desiderare di più. È lei 
il perno grazie a cui sono riuscita 
a galleggiare in quella massa spro-
positata di problematiche legate 
alla mia malattia. Mi ha sempre 
affiancata, non mi ha mai abban-
donata, è stata ed è tuttora l’ideale 
a cui aspiro. I suoi occhi mi hanno 
sempre riservato conforto quando 
in realtà avrebbero desiderato pian-
gere, le sue mani mi hanno sempre 
accarezzato quando avrebbero vo-
luto schiaffeggiarsi, le nostre menti 
si sono sempre più avvicinate, sup-
portate, abbracciate, hanno pianto 
assieme e infine hanno trionfato.
Sono una guerriera a volte rozza 
e grezza, a volte timida e poetica; 
ho amici speciali e fuori di testa, del 
resto non potevo sceglierli troppo 
seri e impostati, in fondo anch’io 
ho un cervello anomico e fuori dal 
comune.



16 Maggio 2018Il Bullone

Rolly Marchi: ho idee e desideri
Neve e montagna stanno sempre
con me. Anche qui dove sono ora

Rolly Marchi, 
Rolando (conosciuto 
come Rolly) Marchi 
(31 maggio 1921-14 
ottobre 2013) nasce a 
Trento.
Sportivo, scrittore, 
alpinista, sognatore e 
amante della compagnia, 
trascorre la sua vita 
tra Milano e Cortina 
d’Ampezzo e più in 
grande in giro nel mondo.

Jacopo Marchi, (29 
dicembre 1957), figlio 
di Rolly, dopo due anni e 
buoni voti all’Università 
Bocconi, lascia gli studi 
per fare 2 volte la Regata 
Intorno al Mondo. Entra
nel ristretto Club Twice 
Cap Horniers. Per quindici 
anni è stato dirigente 
di importanti aziende 
nell’alimentare e dal 
2010 è General Manager 
della Wally Yacht.

Caro Rolly, vicino alla soglia dei 90 
anni dichiarasti al Corriere della Sera 
che morire non ti faceva paura, ma ti 
seccava parecchio perché avevi molte 
altre cose da fare.  È andata così? 
«Direi di sì. Sono morto bene, ricordo che, 
essendo ottobre, un’amica riuscì a portarmi 
della vera neve fresca in ospedale e me la 
fece toccare. Fui molto contento, pensai 
fosse proprio arrivato il momento e credo, 
mi addormentai. Riuscirono a non farmi 
soffrire. Certo, avrei preferito partire in 
auto per la mia Cortina, guardare la neve 
dalla finestra, accendere il camino, 
ascoltare la legna ed uscire 
a cena con gli ami-
ci…  Curioso, fino ad 
un attimo prima di 
andarmene avevo grandi 
progetti, ma nel momento 
tutto si ridimensiona e ti mancano le cose 
semplici, quelle che di solito non valorizzi 
mai abbastanza. Per me è stato così…».

È curioso come una persona come te 
che ha fatto così tante cose nella vita 
possa ancora progettare in «grande» 
nonostante 18 lustri sulle spalle…
«È vero, ma a me le idee e i desideri sono 
sempre venuti naturali. Scritto un libro, ave-
vo già in testa la storia di quello successivo, 
finita un’Olimpiade, pensavo ad organizzar-
mi il viaggio per assistere a quella successiva. 
Non ho mai centellinato i progetti!».

È vero che hai fatto quattro feste in 
quattro luoghi diversi per i tuoi 90 
anni?
«Certo, sì! Forse mi ero voluto portare avanti 
sapendo non avrei più avuto tante occasioni. 
E poi volevo passare del tempo con tutti, 
quasi fosse un saluto, credo. E nel mio caso 
era complicato mettere insieme nello stesso 
luogo e momento lo scalatore Manolo e 
che ne so? Marta Marzotto. Così si decise: 
90 anni, 4 feste di compleanno, la prima in 
una baita non lontano da Trento, l’ultima 
all’Hotel Bulgari di Milano, tutte bellissime, 
ognuna a suo modo».

La tua vita è stata così piena che è 
impossibile tratteggiarla. Se ti chie-
dessi di ricordare i tre fatti che ricordi 
di più? 
«Mamma mia! Tre momenti soli! Molto 
difficile. Uno è quando avevo condiviso con 
Zeno Colò, nella stessa stanza, la sera e la 
notte della vigilia del suo oro olimpico, per-
ché mi chiese di non restare solo con i suoi 
pensieri. Una sera lunga, una notte corta e 
un’alba speciale, in Norvegia, entrambi poco 

più che ventenni. Poi a Città del Messico 
nello stadio olimpico, quando Bob Beamon 
saltò in lungo 8 metri e 90 cm, ci fu un silen-
zio surreale, quello delle imprese irripetibili.  
E allora non c’era il replay. Tutti avevamo 
visto quel gesto atletico magico e ci guarda-
vamo chiedendoci se era successo davvero. 
Molti momenti di sport, montagna, avven-
tura… ho avuto la fortuna di essere a Capo 
Horn e vedere dal vivo mio figlio doppiare il 
Capo in barca a vela; sono andato incontro 
a Messner dopo la sua scalata dell’ultimo 
dei suoi 8.000, in Nepal; ho scalato insieme 
a Dino Buzzati e lui ogni volta era felice 
come mai. Tre soli momenti sono troppo 
pochi…».  

Il tuo matrimonio, la nascita dei tuoi 

figli, momenti intimi…
«Mah!, no, in effetti no. Ho sempre pensato 
alla famiglia come centralità, ma non come 
un tutt’uno, piuttosto come a un gruppo di 
singole personalità. Il famigliare a cui sono 
stato più legato è stata mia madre».

Le tre cose invece che ti dispiace non 
aver fatto?
«Ce ne sono tante. Ma forse la cosa che 
“rimpiango”, se cosi possiamo dire, è di non 
essere stato eccelso in una disciplina. Avrei 
voluto essere un grande scrittore per esem-
pio, o un grande atleta, o un grande scala-
tore, invece sono stato buono in tutte queste 
cose. Qualcuno mi ha descritto come un 
“decatleta” della vita, credo avesse ragione. 
I decatleti sono gli sportivi più formidabili, 
ma pochi si ricordano chi ha vinto il deca-
thlon mentre tutti sanno chi ha vinto i 100 
metri o la maratona. Anche se a ben pensare 
sono stato proprio bravo come fotografo, 
quello sì (sorriso), uno dei migliori». 

Le tue passioni:  montagna, neve, 
scrittura, fotografia, esibirti in 

pubblico, arte e pittura, i 
viaggi, lo sport, i grandi 
eventi. Scegline una.

«Fra queste la montagna e 
la neve. Ma nella lista mancano 

le donne… che credo metterei al primo 
posto. Adesso posso dirlo (sorriso)».

Hai conosciuto centinaia di persone e 
personaggi. Chi ricordi maggiormen-
te?
«Domanda lecita, risposta impossibile».

Proviamo così,  lo sciatore…
«Toni Sailer e poi Ingemar Stenmark. Nes-
suno mai come loro».

Lo scalatore…
«Walter Bonatti, unico».

Il giornalista…
«Gianni Brera e, diversamente, Indro Mon-
tanelli».

L’atleta…
«Le medaglie olimpiche di Alberto Juantore-
nia, nel 1976 a Montreal sembrava un Dio».

L’uomo di spettacolo…
«Questa è facile, Walt Disney. Fantasia e 
senso degli affari mai eguagliati».

L’imprenditore…
«Fra quelli che ho conosciuto, Pietro Barilla 
ed Enzo Ferrari».

A proposito di Ferrari, il pilota…
«Jim Clark e poi Ayrton Senna, ma Clark 
sopra tutti».

Per non farti mancare nulla hai corso 
anche la MilleMiglia…
«(sorriso) Sì, una volta e poi comprai la Fer-
rari del Conte Marzotto. La vendetti l’anno 
dopo. Volevo vivere 90 anni e quella passio-
ne era più pericolosa delle altre, quindi fu 
una buona decisione».

L’INTERVISTA IMPOSSIBILE

 Alice Marchi, (26 
giugno 1995), nipote 
di Rolly, studia Interior 
Design a Milano dove è 
nata e dove vive.
Ogni qualvolta le è possi-
bile abbandona la città 
per la montagna e le nevi 
di Cortina. Ha un debole 
per il vino rosso e free 
climber. Fa running tutte 
le mattine  tra le 6:00 e 
le 8:00.

Più o meno ogni domenica mattina 
c’era il ritrovo di famiglia: Rolly con 
Graziella, i figli, tra cui mio padre, e 
tutto il resto dei parenti. Ci incontrava-
mo in Corso Garibaldi da «Pasquale», 
il bar più comodo sotto casa del nonno. 
Con saldo il ricordo di questi momenti, 
decido di convocare mio padre per una 
«colazione impossibile» con il nonno 
Rolly. È una domenica mattina, ordi-
niamo cappuccino e brioche e comin-
cio a chiedergli…

Rolly Marchi
interpretato da

Max Ramezzana.
In alto il logo della rubrica 

disegnato da
Emanuele Lamedica
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Entrare in reparto per ricevere 
la terapia non è mai facile, 
quando poi conosci gli eff et-
ti collaterali che i medicinali 

provocheranno su di te, è ancora più 
diffi  cile sedersi su quella poltrona per 
le ore che servono. Ognuno di noi af-
fronta questi momenti a modo suo: 
chi riesce a dormire, chi continua ad 
essere arrabbiato, chi parla a raffi  ca, 
nessun modo è sbagliato per aff ronta-
re la paura. Io avevo il mio: portavo 
con me un piccolo rosario di corda 
tutto colorato e quando la paura era 
troppa, semplicemente mettevo una 
mano in tasca e lo stringevo.
Fede e malattia sono due cose che si 
scontrano, perché se preghiamo Dio 
per rendere bella la nostra vita, allora 
come mai può travolgerci tanto dolo-
re? 
Come se Dio si divertisse a mettere 
sul nostro cammino un po’ di ostacoli 
qua e là… 
Certo è facile dire questo, è facile ri-
spondere «se Dio vuole», o scaricare 
sulla fede le nostre diffi  coltà e non af-
frontarle. 
Ma all’interno di un ragionamento 
riguardo a questo senso, manca un 
dettaglio che tiene in piedi tutto il cri-
stianesimo e non solo: l’Amore di Dio, 
quello con la «A» maiuscola. Così, 
proprio perché noi siamo uomini, 
possiamo arrivare ad amare solo fi no 
a completare questa parola, senza po-
ter ingrandire la prima lettera. 
Io ho avuto la fortuna di avere accan-
to, lungo il mio percorso di malattia, 
persone che mi hanno fatto compren-
dere come la mia fede non fosse una 
via di fuga, ma la vera spada che mi 
permetteva di squarciare le tenebre e 
aff rontarle. 

di Alessandra Parrino,
ragazza B.LIVE

Mi chiamo Anna Maria 
e nello scorso febbra-
io mi sono sottoposta 
a trapianto allogenico 

di midollo osseo perché sin da primi 
anni di vita ho soff erto di una malat-
tia genetica rara, così rara che fi no al 
2004 non era conosciuta al mondo e 
dunque non aveva neppure un nome. 
Nel dicembre 2016, i medici mi han-
no detto che probabilmente erano ri-
usciti a trovarlo un nome per la pato-
logia di cui soff rivo: ADA2 defi cency. 
Nel frattempo la mia condizione era 
peggiorata a tal punto che nessuna 
cura avrebbe più funzionato e così si 
è deciso di sottopormi a terapia tra-
piantologica di midollo osseo. Questa 
patologia di carattere autoimmune e 
autoinfi ammatoria è stata scoperta 
negli USA da un medico israeliano. 
Il medico e ricercatore di riferimen-
to, a livello mondiale, si chiama Chip 
Chambers. Lui e sua moglie, Brenda 
McDonald Chambers, hanno creato 
una fondazione «ADA2 foundation» 
e un gruppo privato su facebook in 
cui noi pazienti di tutto il mondo ci 
scambiamo idee, opinioni, esperienze, 
e terapie con i medici. Una donna, 
Nikki Shears, uno dei giorni scorsi ha 
scritto un post raccontando che Ellie, 
la fi glia adolescente di suo fratello, ha 
avuto un peggioramento della condi-
zione di salute e che quindi anche a 
lei, proprio come a me, risulta essere 
indispensabile il trapianto di midollo 
osseo. Ellie è molto spaventata e non 
vuole, soprattutto perché perderà i ca-
pelli, anche i suoi genitori sono terro-
rizzati all’idea, un po’ come i mei ini-
zialmente. Così mi sono sentita presa 
in causa e ho deciso di rispondere loro 
tramite un post che vi riporto qui sot-
to, raccotando quello che penso.
«Ciao a tutti! Volevo rispondere in 
modo completo ed esauriente alle ri-
chieste di Nikki Shears. Mi chiamo 
Anna Maria, ho 24 anni e a febbra-
io, quindi circa due mesi fa, ho fatto 
il trapianto di midollo osseo. Non 
sono Ellie, né sua madre né suo pa-
dre, ma posso dire quello che ho 
vissuto e quello che sto vivendo. Nel 
luglio 2017, il dottor Aiuti dell’ospe-
dale San Raff aele di Milano, mi ha 
detto francamente che dovevo sotto-
pormi alla terapia trapiantologica di 
midollo osseo e che non avrei avuto 
altre soluzioni oltre a quella. Quindi 
mi sono trovata di fronte a due pos-
sibilità: una era quella di continuare 
nella malattia che presto mi avrebbe 
portata alla morte; l’altra era quella 
di lottare per vivere e quindi di sot-

LETTERE CHE DOVETE LEGGERE

Quel nostro incredibile bivio
Malattia e fede
Tanti dubbi, ma
col rosario in mano

Pazientemente Don Massimiliano ha 
saputo spiegarmi che Dio non vuole 
altro che la nostra gioia, nonostante 
questo, se esiste il bene, esiste anche 
il male e delle volte ci colpisce senza 
darci una spiegazione. Così la fede 
permette di aff rontare il dolore che ci 
attraversa lasciando solo vuoto, riem-
piendo quel vuoto di un amore senza 
confi ne. 
Se ci fermiamo a pensare un attimo… 
Ogni volta che scegliamo di andare in 
chiesa troviamo un uomo sulla croce, 
uno che ha soff erto per amore del Pa-
dre, un fi glio che si è fatto uomo nel-
la gioia e nel dolore, per salvarci. È 
un amore che salva. Ogni volta che 
entriamo in chiesa troviamo il dono 
più grande che un padre possa fare: 
il sacrifi cio di suo fi glio per proteggere 
tutti gli altri e questi altri siamo noi. 
Chiodi e ferite infl itte anche per sal-
vare me e te.  
Crediamo in un Dio che ci ha già 
perdonati con questo atto estremo, 
eppure non sappiamo perdonarci tra 
noi, perdonare noi stessi, le nostre de-
bolezze. Siamo uomini, carne e ossa, 
che si animano di vita e nel vivere er-
riamo e soff riamo, e questo è un fat-
tore intrinseco che ci portiamo sotto 
pelle in questa nostra fragile umanità, 
in quella «a» che non riesce a diven-
tare maiuscola. 
Io posso aff ermare con certezza che il 
dolore esiste, ma non può e non deve 
fermarci dal vivere a pieno la vita che 
ci è stata data, perché unica e insosti-
tuibile. E quando aff rontiamo gli osta-
coli con radici salde nella fede, tro-
veremo sempre la forza di guardare 
oltre, di reggere il gioco e tirare fuori 
la nostra carta vincente per riavere in 
cambio la vita. 
Avere fede non è da sfi gati, non fa di 
te un bersaglio, al contrario, permette 
di avere uno sguardo diverso, di com-
piere un passo alla volta le scalate, 
anche andando piano, ma senza fer-
marsi mai. Avere fede aiuta a sentir 

meno il peso che ci viene chiesto di 
aff rontare e ci salva dall’abisso 

dove a volte ci cacciamo. 
Credo che ognuno di noi 

aff ronti il dolore a suo 
modo senza sentirsi in 
errore, perché siamo 
noi i padroni della no-
stra vita. Ma quando 
si sceglie di trovare 
conforto nella fede, 
la nostra vita acqui-
sisce un altro sapore, 
la tavolozza dei nostri 
colori si riempie di 

nuove sfumature che ci 
permettono di colorare 

il nostro percorso.

topormi al trapianto di midollo osseo: 
se sono ancora qui è perché ho deciso 
per la seconda strada. Quando mi è 
stato proposto il trapianto ero molto 
spaventata, perché ciò avrebbe signi-
fi cato posticipare la laurea, gli esami 
universitari, l’iscrizione alla specia-
listica, l’età spensierata, le uscite con 
gli amici e molte altre cose. Ho pianto 
molto, poi mi sono detta che senza 
salute e quindi senza trapianto, avrei 
comunque rinunciato a tutte queste 
cose e a molto altro: avrei rinunciato 
alla vita stessa. Avrei magari aff ronta-
to ancora qualche anno, speso sempre 
in ospedale a stare male, mentre con 
il trapianto avrei fatto dei sacrifi ci 
in questo primo anno, ma poi avrei 
avuto una vita bellissima e mi sarei 
goduta tutte le cose che ho perso. 
Così, prendendo tutto il coraggio che 
avevo, ho fatto questa scelta, ossia la 
scelta di vivere. Ho capito subito che 
era un passo importante nella mia 
vita e sono molto felice di aver preso 
questa decisione, la terrò sempre nel 
mio cuore e potrò raccontarla agli al-
tri. Ovviamente il mio percorso non 
è ancora fi nito, sono a metà strada, 
ma posso dirti che ora sto molto bene. 
Ero arrivata a un punto in cui i globu-
li bianchi non venivano più prodotti 
perché i linfociti avevano preso il so-
pravvento, e ho soff erto di episodi va-
sculitici molto forti. Tutti questi pro-
blemi avevano invalidato la mia vita, 
non stavo davvero bene. Il trapianto 
è attualmente l’arma migliore per eli-
minare gli episodi vasculitici dovuti ad 
ADA2 ed è fortemente necessario, se 
non indispensabile, per rinnovare il 
sistema immunitario. Per dare corag-
gio a Ellie, per quanto riguarda il pro-
blema della caduta dei capelli, devo 
dire che ovviamente li ho persi, ma 
se devo essere sincera, mi trovo molto 
più bella così! E dopo circa due mesi 
dalla chemioterapia, stanno già ri-
crescendo. Non sono un’adolescente, 
quindi non condivido gli stessi pensie-
ri di Ellie, ma conosco diverse ragaz-
ze mie amiche, che quando avevano 
16/17 anni erano malate di leucemia 
e hanno subito diversi cicli di chemio-
terapia e il trapianto di midollo osseo. 
Ora a 23-24 anni, dicono che quella è 
stata la migliore esperienza della loro 
vita, un’esperienza dalla quale hanno 
avuto tanto. Anche loro hanno perso 
i capelli e per diversi anni sono state 
pelate, ma anche a loro piaceva così 
e si sono trovate più belle. Noi che af-
frontiamo tutto il dolore, la soff eren-
za, la malattia siamo speciali, siamo 
coraggiosi e questo ci dà una marcia 
in più rispetto agli altri. Posso dirti che 
non sono mai stata così felice in tutta 
la mia vita».

di Anna Maria Beretta,
ragazza B.LIVE

Vita o morte
Paura del trapianto
ma ho detto sì
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La compagnia teatrale Vicootto al Teatro delle Colonne a MilanoIL RICORDO

Ci si può emozionare da-
vanti a una sedia vuota, 
nel mezzo di un palco-
scenico? Sì, se rappresen-

ta, nella sua tragica solitudine, quel 
guerriero dell’anti-mafi a che è sta-
to Peppino Impastato, la cui storia 
(tratta dal fi lm I Cento Passi di Marco 
Tullio Giordana), è stata messa in 
scena dalla giovanissima compa-
gnia teatrale Vicootto (ragazzi tra i 
tredici e i quindici anni), nell’ormai 
tradizionale spettacolo di maggio, 
al Teatro alle Colonne di Milano, 

nell’anniversario dei qua-
rant’anni dalla morte per 
mano dei clan mafi osi.
Una sedia vuota conclude 
lo spettacolo, che per oltre 
un’ora con ritmo intenso e 
trovate sceniche non scon-
tate, racconta del ribelle, 
anti-istituzionale, genuino e 
provocatorio Peppino, fi glio 

di mafi osi, che rinnega la famiglia, 
si iscrive al Partito Comunista (poi 
però si candiderà al Consiglio Co-
munale nelle liste di Democrazia 
Proletaria) e, soprattutto, fonda una 
radio, la celebre Radio-Out. Una 
cuffi  a e un microfono da cui Peppi-
no e l’amico Salvo Vitale provava-
no a scuotere le coscienze di Cinisi 
- ribattezzata Mafi opoli da Peppi-
no, ventimila anime, poco fuori Pa-
lermo - con una satira dissacrante 
tutta tesa verso una dimensione 
pubblica, e non privata. Un nuo-
vo registro dell’impegno civile, per 
narrare i fatti, le verità nascoste e 
taciute, mettere a nudo il conformi-
smo, il potere e la corruzione dila-
gante.
A tratti irriverente, sperimentava 
ogni forma di ribellione per smuo-
vere dai clan mafi osi il «suo» mon-
do - la Cinisi assopita - che senza 
batter ciglio assisteva alla costruzio-

di Martino Liva,
volontario B.LIVE

In scena sui cento passi di Impastato, 
l’irriverente guerriero anti-mafi a

ne della terza pista dell’aeroporto, 
necessaria solo per comprare i ter-
reni degli amici, o del tratto di au-
tostrada a curve, per non disturba-
re le proprietà dei clan. Non faceva 
sconti nemmeno al proprio campo: 
nella pièce, si racconta del rappor-
to confl ittuale con il pittore Stefa-
no Venuti, capo del PCI di Cinisi, 
che Peppino «sfi da» citando i versi 
di Majakovskij: «Non rinchiuderti, 
Partito, nelle tue stanze, resta amico 
dei ragazzi di strada». Toccante è 
il rapporto con il fratello Giovanni, 
che dal 1978 ne porta avanti la mis-
sione (con il lavoro della Casa della 
Memoria Felicia e Peppino Impastato 

www.casamemoria.it), e seguiva 
Peppino ammirandone il coraggio, 
ma allo stesso tempo rimproveran-
dogli qualche eccesso di protagoni-
smo.
Tra i tantissimi in sala, nelle ultime 
fi le, a commuoversi, si vede anche 
l’ex Sindaco Giuliano Pisapia, da 
cui, una sera di alcuni anni fa, chi 
scrive aveva imparato che «peg-
gio della mafi a, delle stragi, del 
terrorismo, c’è solo l’oblio». Già, 
quell’oblio che appanna il passato e 
impedisce di fare luce sui testimoni 
di una cittadinanza attiva, respon-
sabile e non rassegnata, fondata su 
grandi e piccoli gesti quotidiani, 
di cui Peppino è stato instancabile 
rappresentante, e da cui ogni co-
munità estrae linfa vitale.

Peppino 
Impastato, 
(Cinisi, 5 gennaio 
1948 – Cinisi, 
9 maggio 
1978), è stato 
un giornalista 
e attivista 
italiano. Nato 
in una famiglia 
mafi osa, fi n da 
ragazzo prende 
le distanze dai 
comportamenti 
mafi osi del 
padre e prova 
a denunciare 
il potere delle 
cosche e il clima 

di omertà e 
di impunità a 
Cinisi. Per questo 
motivo viene 
cacciato di casa.
Nel 1975 fonda 
il circolo culturale 
Musica e cultura, 
che diventa 
un importante 
punto di 
riferimento per 
i ragazzi del 
paese.
Nel 1977 
Peppino fonda 
Radio Aut, 
un’emittente 
autofi nanziata 
che prende in 
giro la mafi a 
e i politici 
locali. Viene 
assassinato il 9 
maggio 1978 da 
Cosa Nostra

Alcune immagini dello spettacolo messo in scena dalla giovanissima compagnia teatrale Vicootto al Teatro alle Colonne

Emozionarsi 
davanti
a una sedia 
vuota nel 
mezzo di un
palcoscenico

Lettere
delCarcere 

L’arte terapia è un trat-
tamento a scopo di pre-
venzione e riabilitazione 
rivolto sia ad adulti che a 

bambini, anche con gravi disturbi 
fi sici o psichici, ansie o disagi.
Le tecniche impiegate sono estre-
mamente varie.
L’uso della pittura, della scrittura, 
della musica e del teatro ha trovato 
ambiti di applicazione in vari tipi di 
istituzioni statali, dagli ospedali alle 
scuole, centri di riabilitazione e case 
di cura per anziani, fi no ad arrivare 
a noi, nelle carceri.

di Ivan,
volontario B.LIVE

Lo scopo primo è quello di facili-
tare, attraverso l’attività artistica, 
l’espressione della confl ittualità.
Nel mio caso, il disegno e la pit-
tura uniti alla musica, mi hanno 
permesso di poter scoprire un mio 
lato artistico al quale probabilmen-
te non avrei mai dato voce; mi ha 
consentito in quei momenti di po-
ter «vivere» ciò che realizzavo, di 
«evadere» con la mente per volare 
e vedere con gli occhi di una rondi-
ne che mi ha accompagnato in un 
viaggio straordinario.
Questa è l’arte terapia. Credo…

Arte terapia
con musica
e scrittura
in carcere

Continua il rapporto con i detenuti del 
carcere di Opera. Ospitiamo le lettere di 
Ivan, un amico dietro le sbarre che ci parla 
dell’arte terapia e di come lui riesca ad 
immaginare il signifi cato del giornale Il 
Bullone.

Il Bullone è un giornale fatto di 
storie, di pezzi di vita, di giorni 
e di ore, dove poter raccontare 
la fatica delle partenze e la gio-

ia degli arrivi, fatto di sorrisi di chi 
aspetta e spera.
Un giornale che è un nuovo inizio, 
un colpo di pistola per partire in 
una corsa verso la vita. Una corsa 
è un traguardo, dove il sudore è la 
gioia, e la fatica, un motivo per an-
dare avanti.
Il giornale dei fi gli e quello dei pa-
dri, delle mogli e dei fratelli, di chi 
aspetta i ritorni, di chi brama gli 
addii, perché dietro ogni addio c’è 
una storia e per ogni fi ne un inizio.
Un viaggio, un giornale che è un 
viaggio. Un viaggio da fare insie-
me, diversi, brutti, belli, intelligenti, 
buoni e cattivi.
Uno di quei viaggi che si può fare 
solo se non ci si tocca, conoscendo 
l’altro senza vederlo, in uno sfi orar-
si che diventa appuntamento, in un 
incidere che diventa aspettarsi.
È questo il giornale che ho incon-
trato, un posto dove poter stare 
indipendentemente da chi sei e da 
dove vieni.
Il luogo di un appuntamento dove 
la parola d’ordine è possibilità.
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I ragazzi B.LIVE a Torino hanno intervistato gli scrittori del SaloneGLI INCONTRI

La carta ha ancora un suo regno. E migliaia 
di «sudditi» fedeli. Un luogo pieno di pagine 
fruscianti, di copertine da lasciarci gli occhi. 
Dentro ci sono storie e sogni e non è facile 

distinguere le une dagli altri. Il Salone del Libro di 
Torino non è il ritrovo di un gruppo di nostalgici, 
l’isola dell’ultimo giapponese che non vuole arrendersi 
anche se la guerra è già finita da un pezzo. La carta 
è viva, i libri, compagni da ritrovare prima di ricor-
dare. Più di 140 mila visitatori nell’ultima edizione 
che si è conclusa il 14 maggio. Tante scolaresche. Ma 
il «popolo» della carta non ha età e fa tanti mestieri. 
L’intellettuale che cerca quel saggio che dicono non 
sia più in commercio e il ragazzino che si avvicina al 
romanzo che sicuramente gli cambierà la vita. Tutti 
ne abbiamo uno, qualche volta persino di più. Uno 
slogan dice che la lettura crea indipendenza. È vero. 
Indipendenza di pensiero, di scelte, di vita. Ma i libri 
ti rendono anche «dipendenti». Non ne possiamo fare 
più a meno, una volta che abbiamo cominciato. Il 
Salone di Torino è un labirinto dove è bello perdersi. 
Il consiglio è quello di entrarci con lo stupore di un 
esploratore. Che non cerca qualcosa in particolare, 
ma vuole tutto. Che si lascia guidare dal profumo del-
la carta, inebriare dal fascino di un tesoro racchiuso 

dentro le righe. Torino coniuga l’alto e il basso. Il pop 
e l’aristocratico. Niente compartimenti stagni, i piccoli 
editori gomito a gomito con i big dell’editoria. I classi-
ci accanto alle new entry. Ci vuole pazienza e passione 
per apprezzarli davvero. I libri vanno avvicinati con 
rispetto, ma anche senza timidezza. Torino te lo per-
mette. Non devi essere un bibliofilo o un intellettuale 
per buttarti tra le righe di un romanzo di un autore 
importante. Di cultura non si vive, ma senza si muore. 
Se poi trovi qualcuno che ti possa guidare è come 
vincere al superenalotto. Magari incrociare, succede 
credetemi, il tuo professore di filosofia al liceo e ricor-
darti che era stato proprio lui a insegnarti la strada 
verso la biblioteca, ad entrare in una libreria. Anche 
solo per sfogliare un testo, guardare una copertina. I 
libri sono come i quadri: non è necessario dipingerli, ti 
arricchisci solo a guardarli. Il Salone è anche ascoltare 
chi i libri li scrive. La babele di lingue che serve per 
comporre un romanzo, mettere insieme un saggio, 
disegnare una graphic novel. Uno scrittore vero non si 
identifica mai con il suo libro. Persino quando è auto-
biografico. Il libro è sempre democratico, è patrimo-
nio di tutti. Uguale per tutti, diverso per ognuno. Un 
buon libro è capace di cambiare forma e significato. E 
lo puoi aprire cento volte come se fosse la prima. Le 
fiere non servono a venderli. Solo a farli amare.

Il Salone del Libro
un luogo di pagine
con storie e sogni

di Carlo Baroni, volontario B.LIVE

Al Salone Internazionale del Libro di Torino alcuni inviati del 
Bullone insieme con Smemoranda hanno intervistato alcuni tra 
i più importanti scrittori di oggi. La scrittura ai tempi del web, la 
loro adolescenza, le paure, i maestri e i rivali, questi i temi princi-
pali del confronto.

A sinistra in alto Dacia Maraini, Alessandro 
D’Avenia e Zerocalcare. A destra Guido 
Catalano, Silvio Muccino e Fabio Genovesi. 
In basso da sinistra Oriana, Chiara, Ada, 
Fiamma, Sofia del Bullone e Alessia 
Gemma e Laura Giuntoli di Smemoranda
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Le domande dei cronisti del Bullone a chi ha scelto come lavoro SEI INTERVISTE D’AUTORE

Noi scrittori, per  amore e per necessità
Scrivere significa 
conoscersi
Ringrazio i prof

ALESSANDRO D’AVENIA

Bianca come il latte, rossa come il sangue; L’arte di essere fragili e Ogni 
storia è una storia d’amore sono solo alcuni titoli dei suoi libri. 
Alessandro D’Avenia, classe 1977, ha la pasta di chi indica ai 
suoi studenti dove guardare senza dir loro cosa vedere.
Come cambiano il senso, il valore, della scrittura in 
un mondo in cui ormai si scrive molto sul web?
«Per prima cosa vorrei ridimensionare questo tema perché, se 
ci pensiamo bene, questo tanto scrivere che cosa manifesta se 
non un bisogno di conoscersi? Quello che cerco di insegnare 
ai miei alunni è che non si può scrivere niente di interessante 
se quello che imprimiamo su carta non sorprende nemmeno 
noi stessi. Il compito dello scrittore, oggi, è di emergere dal 
mare magnum delle molteplici finestrelle narcisistiche che si 
incontrano nel web e dare consistenza alle narrazioni. Si è 
semplicemente alzata la posta».
Com’eri da adolescente? Che grandi sogni avevi? E 
che paure?
«Ero come tanti altri: imbranato, brufoloso e timido. L’uomo 
che sono oggi lo devo allo sguardo che due insegnanti hanno 
avuto su di me: il primo, mio professore di Lettere, mi ha fatto 
capire cosa avrei voluto fare, il secondo, Padre Pino Puglisi, 
mi ha permesso di intendere come l’avrei fatto. Entrambi, 
come direbbe Hannah Arendt, mi hanno messo davanti alla 
consapevolezza di cosa avrei portato di nuovo nel mondo. Mi 
hanno dato, citando Andrea Marcolongo, la dimensione eroi-
ca della mia vita».
Quali sono, per te, i maestri di vita?
«Sicuramente i miei genitori. Vedere il loro amore ancora 
presente, dopo 50 anni di matrimonio, riuscire a percepire 
come siano stati capaci di tenere insieme una famiglia nume-
rosa, questo per me è sempre stato un fondamentale esempio 
di coerenza, forza e stabilità. È come Arianna che permette 
a Teseo di entrare nel labirinto, assicurandogli di tenere ben 
saldo l’altro capo del filo: così i miei genitori non si sono mai 
sostituiti a me, ma non sono mai mancati».
Cosa dobbiamo fare, noi giovani, per far sentire la 
nostra voce?
«A questo non posso dare risposta. Lo sapete voi. Il mio com-
pito è affidarvi il mondo, portando la mia esperienza».
È più divertente fare l’insegnante o lo scrittore?
«È un’unica cosa. Fare lo scrittore è ascoltare personaggi. 
Fare l’insegnante è ascoltare persone. Queste due figure han-
no un solo desiderio in comune: vogliono esistere di più».

A scuola più
Lalla Romano
e Ginzburg

DACIA MARAINI

Oggi più felice, 
da adolescente 
ero uno sfigato

FABIO GENOVESI

Fabio Genovesi, classe 1974, nel 2015 ha vinto il Premio Strega 
Giovani con il romanzo Chi manda le onde.
Come cambiano il senso, il valore, della scrittura in 
un mondo in cui ormai si scrive molto sul web?
«Credo che non cambi. Quando leggo una storia quello che 
mi irrita è quando non c’è un’esigenza, per esempio: se vedo 
la foto di una pizza dove c’è scritto “stasera mangiamo una 
pizza!” e uno sotto commenta “umh, buona la pizza!”».
Com’eri da adolescente? Cosa pensavi? Di cosa avevi 
paura e quali erano i tuoi sogni?
«Da adolescente ero disagiato, disadattato, non avevo prati-
camente amici. Non mi piaceva nessuno perché non piacevo 
a nessuno. Non capivo il mondo come non lo capisco adesso. 
Ascoltavo l’heavy metal (che ascolto ancora) e mi terrorizza-
vano dicendomi: “Quando crescerai ascolterai jazz e musi-
ca classica”, per fortuna non mi piacciono ancora oggi. Ai 
ragazzi adolescenti, dico solo una cosa: “quando un adulto 
vi dice: beati voi, che età spensierata, mandatelo a cagare, 
perché si è dimenticato cos’è quell’età lì”. È l’età più difficile, 
bella, importante, ma difficilissima. Quando vai avanti è più 
facile, perché sei più forte».
Qual è stata la prima cosa che hai scritto di tuo pu-
gno?
«Una poesia al concorso della mia scuola. S’intitolava “Il 
mare” e dice così: “Ogni volta che vado via dal mare tutte 
le volte ci vorrei tornare”. Ha vinto il primo premio, non oso 
immaginare gli altri! Avevo otto o nove anni».
Nella tua vita, chi sono stati i tuoi maestri? E se ne 
hai, nel mondo della scrittura, chi sono i tuoi rivali?
«Non sono una persona competitiva. Competere con gli altri 
a volte è impossibile e a volte è troppo facile. Ogni minuto 
passato nell’astio è un minuto sprecato per l’amore. Come 
rivali ho le persone che stimo di più, in genere autori morti 
tanto tempo fa, ma anche tanti che sono ancora tra noi. In-
vece i miei maestri sono stati i miei zii, i miei nonni e il mio 
babbo. Uomini che non sapevano scrivere, ma che sapevano 
raccontare benissimo. Si sedevano a tavola e dicevano: “non 
avete idea di quel che è successo oggi…”, ad un certo punto 
si interrompevano e andavano via magari nel mezzo di una 
storia bellissima. Sapevano sempre quando finirla per lasciar-
ti con il fiato sospeso».
Da adolescente, qual era il tuo personaggio letterario 
preferito?
«Sicuramente Godzilla è un personaggio letterario enorme!». 

LE
 IL

LU
ST

RA
ZI

ON
I S

ON
O 

DI
 G

UI
DO

 R
OS

A

Dacia Maraini, classe 1936. Occhi chiari, delicati e saggi di 
chi tramuta l’esperienza in vita e l’essenza umana in parole 
impresse su carta. Scrittrice, poetessa, saggista, drammaturga 
di un’eleganza impeccabile.
Come cambiano il senso, il valore, della scrittura in 
un mondo in cui ormai si scrive molto sul web?
«La scrittura non è solo un fatto meccanico ma è questione 
di pensiero. Se dietro vi è un talento narrativo, una storia o 
un ritmo, allora lo strumento non cambia molto le cose. Il pe-
ricolo arriva quando si trasferiscono sullo strumento tutte le 
capacità proprie dello scrittore. Prendiamo il computer, con 
il correttore automatico e la sua grafica pulita. È sufficien-
te scrivere una pagina perché il lavoro ci sembri perfetto e 
ordinato anche se non è così. È necessario lavorarci sopra, 
sempre».
Scrivere è un sollievo, un’ossessione o una necessità?
«Se sorrido così è perché non ho dubbi, scrivere è tutte e tre 
le cose».
Nelle antologie scolastiche mancano molte autrici 
donne. Secondo lei quali sono quelle che più dovreb-
bero entrare nei libri di scuola?
«Tantissime. Senza dubbio tutte quelle del Novecento, par-
tendo da Lalla Romano, Natalia Ginzburg o Elsa Morante. 
Molte vengono dimenticate troppo in fretta, come Fausta 
Cialente. Poi si ritrovano sul mercato ma di certo non sui ban-
chi di scuola, purtroppo».
Quali sono le eroine della letteratura cui lei si è ispi-
rata di più nella vita? E quali invece le sono state di 
ispirazione per i romanzi?
«Più che eroine della letteratura forse sceglierei due donne 
più vicine alla mia esistenza. La prima, mia nonna, che era 
scrittrice. La seconda, mia madre, che ho sempre ammirato 
per coraggio intelligenza e saggezza. Per farvi capire, quando 
eravamo in campo di concentramento, quando non riusciva-
mo più a stare in piedi per la mancanza di cibo, lei comincia-
va lo sciopero della fame, per ottenere anche solo una patata 
in più. Grazie a lei ho compreso il senso della parola Libertà».
Com’era da adolescente? Che sogni aveva? E che 
paure?
«Paradossalmente avevo paura di parlare. Con chiunque. 
Non entravo al cinema quando c’erano ancora le luci accese. 
Poi però ho fatto esercizio con il teatro, pur non andando mai 
in scena. Così ho raggiunto il mio sogno».

di Fiamma C. Invernizzi, volontaria B.LIVE di Ada Baldovin, ragazza B.LIVE

di Fiamma C. Invernizzi, volontaria B.LIVE
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di scrivere libri regalando emozioni, saperi e desideri

Noi scrittori, per  amore e per necessità
So volare? No
Ma faccio salti
altissimi

GUIDO CATALANO

Il libro è libertà
Troppi filtri
quando reciti

SILVIO MUCCINO

La mia lezione
Non lasciare mai 
nessuno indietro

ZEROCALCARE

Prima di intervistare il poeta e scrittore Guido Catalano, ave-
vo il cuore che batteva fortissimo. Classe 1971, torinese, ama 
parlare d’amore e in questi mesi porta in giro lo spettacolo 
Contemporaneamente insieme in collaborazione con DENTE.
Come cambiano il senso, il valore, della scrittura in 
un mondo in cui ormai si scrive molto sul web?
«Io scrivo molto sul web quindi per me è stato un cambia-
mento importante e un amplificatore. Mi ha aiutato a farmi 
conoscere, lo trovo un mezzo utilissimo, non lo critico. Anche 
se naturalmente ho iniziato a scrivere quando questo mezzo 
non esisteva. Il web ha una funzione diversissima da quella 
della pagina di carta. Io che scrivo poesie penso agli instapoem, 
poeti che hanno successo su instagram. Io stesso lo uso e so di 
arrivare a molte più persone. Quindi è un cambiamento che 
a me piace».
Come eri da adolescente di cosa avevi paura? Quali 
erano i tuoi sogni?
«Ero molto problematico, un po’ triste perché le cose non mi 
funzionavano. Soprattutto per quanto riguarda i rapporti con 
le ragazze, ho iniziato tardi la mia avventura e le mie espe-
rienze sono arrivate tardissimo. Ho sofferto abbastanza per 
questo. Devo dire che la scrittura ed esibirmi davanti ad un 
pubblico, mi ha aiutato molto a superare questa timidezza».
Ora stai facendo uno spettacolo con Dente che si 
chiama Contemporaneamente insieme, hai qualche 
pettegolezzo che vuoi raccontarci?
«Pettegolezzo no, ho però ho qualche aneddoto. Intanto 
Dente ed io praticamente non ci conoscevamo e siamo di-
ventati molto amici. Questa è forse la cosa più bella di questa 
esperienza. Quando due artisti si incontrano e fanno delle 
cose insieme non è poi detto che si sviluppi un’amicizia e in-
vece si è sviluppata ed è reale. Una fusione artistica davvero 
fortunata».
Qualcosa di Dente che ci vuoi raccontare?
«Sì, mangia tantissimo anche se è magrissimo. Non si capisce 
come faccia, il suo segreto è un segreto. Grazie a lui in questi 
mesi in cui abbiamo fatto il tour, mi ha fatto scoprire molti 
luoghi e ristoranti in giro per l’Italia che lui conosce e in cui si 
mangia molto bene».
Così, improvvisando, ci regali due versi?
«Un mio verso a cui sono molto legato, viene da una poesia 
che però non ricordo tutta a memoria. Il verso fa così: “Sai 
volare? No, ma faccio salti altissimi”».

Zerocalcare, pseudonimo di Michele Rech, fumettista italia-
no classe 1983. Al Salone con il suo ultimo libro, Macerie Pri-
me. Sei mesi dopo, edito da Bao Publishing.
Come cambia il senso e il valore della scrittura in un 
mondo dove si scrive principalmente sul web?
«Non lo so se questa cosa cambia, nel senso che la scrittura 
sul web ha degli aspetti sicuramente positivi, hai un feedback 
immediato: tu scrivi e istantaneamente qualcuno commen-
ta, ti giudica. Questa fatto personalmente nutre tantissimo la 
mia voglia di scrivere. Ovviamente è qualcosa che ha avuto 
comunque meno tempo per la riflessione e molto meno ap-
profondimento. Secondo me uno dovrebbe essere in grado di 
tenere una media dei due modi cioè: riuscire a fare qualcosa 
di immediato avendo un responso, ma anche riuscire a rita-
gliarsi degli spazi in cui invece ti dai il tempo di scrivere delle 
cose un po’ più articolate e magari un pochetto più pensate».
Cosa dobbiamo fare noi ragazzi per evitare un futuro 
di Macerie Prime?
«Oddio non lo so! Io non ho i consigli di vita per nessuno. 
Quello che potrebbe evitare la situazione in cui siamo, è cer-
care di empatizzare con gli altri, cercare di non lasciare le 
persone indietro, quando qualcuno è in difficoltà. Quando 
sembra che si stia nel “Si salvi chi può”, bisogna sempre cer-
care di risolvere il problema, ma non a discapito degli altri. 
Mi sembra già che questa cosa da sola sia gigantesca, no?».
Com’eri da adolescente? Cosa pensavi? Di cosa avevi 
paura e quali erano i tuoi sogni?
«Ero sfigato una cifra! E non è che sia cambiata tantissimo la 
cosa nel corso degli anni. Volevo fare il paleontologo! Avevo 
questo grande sogno, ma non avevo capito quanto ci fosse bi-
sogno di studiare per diventarlo. E di cosa avevo paura? Boh, 
delle relazioni umane. Sono sempre stato una persona super 
timida quindi temevo di essere quello tagliato fuori, però di 
grosse paure non è che ne avevo. Mi sembrava che ci fossero 
delle tappe davanti che erano abbastanza previste e su cui 
contavo dapprima, e che sono state del tutto disattese, ma da 
ragazzino ci credevo ancora tantissimo!».

Silvio Muccino, classe 1982, presenta il suo primo romanzo 
da solista Quando eravamo eroi.
Come cambiano il senso, il valore, della scrittura in 
un mondo in cui ormai si scrive molto sul web?
«Tutti scrivono, hai ragione. Ma il mio punto di partenza non 
è stato la necessità di espressione. Vengo dal cinema, sentivo il 
bisogno di un’espressione completamente libera, non condi-
zionata da tutti i filtri di quel mondo. Poter mantenere l’idea 
quanto più pura possibile fino alla fine. E in questo libro è 
successo. Avevo bisogno di scattarmi un’istantanea.Le perso-
ne mi hanno conosciuto a 16 anni, ora ne ho 36, sono molto 
cambiato. Quando eravamo eroi è una specie di lettera aperta».
Com’eri da adolescente? Lavoravi nel cinema, è stata 
un’adolescenza particolare...
«Ero tante cose, alcune le ho vissute appieno, altre meno. Il 
successo, il cinema ti permettono di emergere, ma il prez-
zo da pagare è in leggerezza, spensieratezza e possibilità 
di esplorarmi e conoscermi. Ho recuperato poi negli anni, 
prendendomi delle pause, e vivendo il mio lavoro in maniera 
diversa».
Com’è cambiato il tuo approccio alla scrittura ri-
spetto al tuo primo romanzo, Parlami d’amore?
«Sei la prima a chiedermelo. Molto. Venivo dal lavoro di 
squadra delle esperienze cinematografiche. Mi sono sentito 
rassicurato dall’esordio letterario a quattro mani con Carla 
Vangelista. Ora ho avuto bisogno di sentirmi un esordien-
te, di sganciarmi da Silvio Muccino nel bene e nel male e 
mettermi alla prova con qualcosa di solo mio. Il piacere di 
presentarlo e il modo in cui viene accolto è bello, come una 
prima volta».
C’è un momento della giornata che preferisci dedi-
care a scrivere?
«Non sono mai stato il bohémien che si sveglia di notte illumi-
nato dall’ispirazione. Barbara Alberti mi disse: “Vuoi scrivere, 
Muccì? Due ore al giorno davanti al computer, che tu scriva 
o no”. È molto pratica, ma è ciò che la rende una sognatrice 
incontenibile. Questo consiglio mi ha permesso di affrontare 
l’avventura. Ogni giorno mi alzavo, prendevo il caffè e mi 
inchiodavo davanti al pc».
Quando nasce l’amore per la scrittura?
«Verso i 6 anni, con una favola. Vivevo in campagna, scrivere 
è diventato il mio giocattolo preferito. Se mi avessero chiesto 
allora cosa avrei voluto fare da grande, avrei detto lo scrittore. 
Il cinema non c’era. È nato tutto lì».

di Chiara Moradei, ragazza B.LIVE di Ada Baldovin, ragazza B.LIVE

di Oriana Gullone, ragazza B.LIVE
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I MIEI SESSANT’ANNI
LA BICICLETTA
E L’AMORE DA DARE

Ho quasi sessant’an-
ni. Mi piace andare 
in bicicletta, solo, sui 
monti. Penso, fatico e 

faccio sacrifici. Così dovrebbero 
fare anche il mondo, le persone. 
Riflettere e fare anche rinunce, 
perché eccedere e fare una vita 
comoda non fa bene. Porto sempre 
uno zaino piccolo, anzi piccolis-
simo. Dovremmo pensare a una 
vita leggera. Semplice, fatta di 
poche cose. Belle e utili. Dovrem-
mo lottare contro l’usa e getta, il 
consumismo, le consegne rapide e 
gli acquisti facili.
Mi fermo a mangiare nei rifugi. 
Poco e sano e poi leggo, magari 
sdraiato al sole. A volte dormo. 
Dovremmo vedere i fast food, gli 
smart phone, i low price con so-
spetto. Invece ci riempiamo la testa 
di cose, sia fisiche, sia mentali che 
ci appesantiscono e annebbiano.
Poi torno a pedalare. Faccio 
progetti, sogno ad occhi aperti. 
Metto insieme concetti e relazioni. 
Difficilmente legati al mio destino, 
ma a quello di tutti. 
Dovremmo pensare agli altri, 
meno a noi stessi e dedicare tempo 
a migliorare i rapporti con chi ci 
sta intorno. Invece non abbiamo 
mai tempo per nessuno e conside-
riamo tutti come nemici o come 
ostacoli. E così mi piacerebbe fare 
un viaggio lungo, anzi lunghissimo, 
a prescindere dalla destinazione e 
dal possibile ritorno, dove mi porto 
l’amore per le mie figlie, l’orgoglio 

OPINIONI E COMMENTI

di Bill Niada

Elezioni politiche del 1968. Milano, 
l’Italia e il mondo sono attraversati 
da tensioni morali e aneliti nuovi nel 
clima della guerra fredda.

Fermenti sociali nelle fabbriche e slanci gio-
vanili nelle scuole. Un vento che parte dalle 
università americane nel 1964 e che in Euro-
pa approda in quell’anno cruciale.
In Italia votavano per la prima volta i diciot-
tenni e il governo di centrosinistra, presieduto 
da Aldo Moro pur con una larga maggioran-
za, reggeva a stento l’ondata delle proteste 
nelle fabbriche e nelle scuole.
Il Partito Socialista scendeva in campo unito 
con i socialdemocratici del Presidente della 
Repubblica Giuseppe Saragat, ma subì l’en-
nesima scissione dell’ala sinistra, il Psiup che 
corre al Senato con il Pci.
Nel pieno della campagna elettorale milane-
se, il 9 maggio arriva in città Pietro Nenni, 
vice presidente del Consiglio e segretario del 
Psu.

di Filippo Senatore, volontario B.LIVE I socialisti a Milano sono il secondo partito 
dopo la Dc. Nenni in quella giornata è im-
pegnatissimo. 
Comizi nei quartieri popolari, assemblee nel-
le fabbriche e poi l’inaugurazione appunto 
del nuovo Circolo di via De Amicis 17 con 
parole di elogio della cultura come strumento 
di liberazione. Infine la solidarietà al popolo 
cecoslovacco che insorgeva contro la dittatu-
ra sovietica.
Il Circolo De Amicis, a due passi da Sant’ 
Ambrogio, è la creatura di Aldo Aniasi, sinda-
co della città. Il comandante Iso, rompendo 
tutti i protocolli,  aveva anticipato l’apertura,   
un mese prima, per commemorare l’assassi-
nio di Martin Luther King a Memphis.
L’11 aprile del ’68 con il Circolo appena 
pulito dai calcinacci, la parola a Salvatore 
Quasimodo, premio Nobel per la letteratura. 
Il poeta siciliano esordisce: «L’assassinio di 
Martin Luther King ci appare oggi un pro-
fondo attentato alla convivenza dei popoli, 
un attacco a quella già oscillante e ambigua 
condizione di fratellanza, o meglio, di non 
ostilità, alla quale deve tendere con tutta la 
sua forza pratica e spirituale l’uomo contem-
poraneo perché possa sopravvivere la civiltà 
del nostro tempo» e conclude, «… La violen-
za fa nascere i tiranni».
Il Circolo De Amicis è sopravvissuto agli anni 
di piombo, alla caduta del muro di Berlino 
e della Prima Repubblica. Continua ancora 
oggi il suo cammino - afferma il segretario 
Mario Artali - dopo la morte di Aniasi che 
volle una fucina di idee plurali, palestra di 
tutte le culture. Il prossimo appuntamento a 
giugno, con la senatrice a vita Liliana Segre.

PENSIERI SCONNESSI

VITA SOCIALE

NENNI, ANIASI, QUASIMODO
COSÌ È NATO NEL ‘68
IL CIRCOLO DE AMICIS

IL PUNTO                      DI VISTA di Doriano Solinas

di averle cresciute bene e il deside-
rio che continuino così come sono. 
Belle, forti e pulite. Un viaggio in 
bici dove mi fermo e dormo, senza 
più preoccupazioni per le cose, so-
gnando che volo, in alto, leggero e 
libero. Ho avuto una vita pesante, 
faticosa, che mi ha fatto capire che 
il bagaglio devono essere gli affetti 
e che gli amici sono quelli che 
incontri lungo la strada sintoniz-
zandoti con un sorriso, o quelli 
che ti porti dentro, ovunque vai. 
Indipendentemente da chi sono e 
da cosa posseggono. Un viaggio in 
bicicletta dove con me ci sia anche 
l’amore, magari per una donna che 
mi capisce e che non ha bisogno 
di dovermi dimostrare nulla. Che 
sia solo se stessa e parole gentili, le 
stesse che rivolgerei a lei. Un viag-
gio dove mi porterei le cose belle 
che ho fatto e vissuto, regalando i 
pezzi della mie esperienze e della 
mia volontà di saper costruire o ri-
costruire. Un bel viaggio in mezzo 
a pianure e montagne belle, dove 
le persone sono umili, allegre, con 
un volto che esprime attenzione, 
serenità e fiducia. E quando sarà il 
momento di andare dall’altra par-
te, continuare a lavorare, perché 
le persone e il mondo si rendano 
conto dell’utile, buttando l’inutile 
e tutto ciò che, dannoso, fa vivere 
male. E poi continuerei a lavorare 
per un mondo migliore pedalando 
su una bicicletta sopra le nuvole.

Bill, uno che non è sui social, non ha 
la televisione, ma che si sente ancora in 
mezzo agli uomini e al mondo.

Il Circolo è 
sopravvissuto agli 
anni di piombo, 
alla caduta del 
muro e alla Prima 
RepubblicaCaro Davide,

Ognuno di noi è libero di 
scegliere ciò che desidera 
secondo la propria volon-

tà, sempre che essa non leda l’altrui 
diritto a una libertà eguale alla no-
stra, come direbbe il Malatesta. Tra 
le nostre scelte vi è anche quella di 
morire, poiché non tutti hanno un 
dio a cui appartiene la nostra vita, 
come il citato Platone afferma. Il 
diritto a morire ci garantisce delle li-
bertà importanti: ad esempio, quella 
di non morire nelle mani di chi ci ha 
condannato, proprio come Petronio 
e Seneca che si uccisero a causa di 
Nerone, non certo per taedium vitae. Il 
primo come estremo gesto di ribel-
lione, il secondo per stoica determi-
nazione, lasciandoci con una frase 
importante: «Bene autem mori est 
effugere male vivendi periculum», 
cioè «Morire bene significa sfuggire 
al pericolo di vivere male». Come 
loro, anche i samurai sfuggivano 
al disonore della condanna e della 
sconfitta con il fatidico rituale del 
seppuku e il Michè, protagonista nella 
tragica ballata di Faber, a cui devono 

di Riccardo Ciapponi,
volontario B.LIVE

CONTRO PARERE

MORIRE BENE 
SIGNIFICA SFUGGIRE 
AL VIVERE MALE

aprire la porta della cella ora che si 
è impiccato, perché nella morte non 
ci sono più catene. Così, scegliere 
la morte, può liberare dalla prigio-
ne di una malattia oltraggiosa, che 
condanna in una prigione immobile 
come nei casi di Piergiorgio Welby 
e Fabiano Antoniani, o a sofferenze 
insensate come Irene, la ragazza di 
Roma, morta per un carcinoma ai 
polmoni senza riuscire ad ottenere 
l’eutanasia che desiderava. Questa 
possibilità non cambia per chi de-
cide di affrontare la malattia e la 
propria condizione fino alla fine, ma 
offre invece a tutti una scelta, dona 
libertà e consapevolezza, offre la 
possibilità di scegliere la morte, sen-
za ricorrere a metodi violenti, veleni 
di dubbia natura o digiuni forzati, 
ma con un aiuto medico e medici-
nali, o con dispositivi studiati appo-
sta, come quelli inventati dal dottor 
Philip Nitschke. Con i miei saluti, ti 
mando un invito a riflettere sul fat-
to che la diversità di opinioni tra le 
persone, deve essere un pretesto per 
dare la possibilità ad ognuno di sce-
gliere ciò che più aggrada e mai un 
motivo per impedire agli altri di agi-
re senza coscienza. 
Vale!

SOSTIENICI
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È interessante notare come 
un articolo così breve, 
quale il numero 92 della 
Costituzione, contenga 

signifi cati e parole molto potenti. 
Infatti, esso sancisce la composizio-
ne del Governo italiano, così pure il 
fatto che il capo del Governo, il pri-
mo ministro, sia nominato dal Pre-
sidente della Repubblica. Forse non 
ci facciamo più molto caso, ma nel-
la dialettica politica attuale, questo 
articolo è quanto meno bistrattato: 
sono molteplici gli annunci e i pro-
clami che vorrebbero «scavalcare» 
l’articolo 92. In particolare, alcuni 
partiti politici vorrebbero designare 
il capo del Governo, dimenticando-
si – per ignoranza o per calcolo – 
che la nostra Costituzione assegna 
al capo dello Stato il compito di no-

I poteri del Presidente della Repubblica
L’articolo 92 della Costituzione sarebbe 
molto più breve se non fosse tanto breve

di Maurizio Giannattasio,
volontario B.LIVE

«Parecchi libri sarebbero mol-
to più brevi, se non fossero 
tanto brevi». La citazione è 
ripresa dall’introduzione alla 

Critica della Ragion Pura di Immanuel Kant, 
anno domini 1787. Sembra scritta apposta 
per raccontare l’attualità politica. Proviamo 
a cambiare un termine: «La Costituzione 
della Repubblica italiana sarebbe molto più 
breve, se non fosse tanto breve».  Andiamo 
nello specifi co: «L’articolo 92 della Costitu-
zione sarebbe molto più breve, se non fos-
se tanto breve». Ormai l’articolo 92 vi sarà 
uscito dalle orecchie: norma la formazione 
del governo e stabilisce i poteri e le preroga-
tive del Presidente del Consiglio incaricato e 
del Presidente della Repubblica. Quello, per 
intenderci, che ha fatto defl agrare il confl it-
to tra i giallo-verdi Di Maio-Salvini e Sergio 
Mattarella sulla nomina di Paolo Savona a 
ministro dell’Economia. Cosa dice l’articolo 
92? «Il Governo della Repubblica è compo-
sto del Presidente del Consiglio 
e dei Ministri, che 

costituiscono insieme il Consiglio dei Mini-
stri. Il Presidente della Repubblica nomina 
il Presidente del Consiglio dei ministri e su 
proposta di questo, i ministri». Ecco, se il 
testo dell’articolo 92 fosse stato meno breve, 
la lettura e l’interpretazione sarebbero state 
molto più brevi e non avrebbero fatto scop-
piare il confl itto di interpretazioni che non 
solo divide il mondo della politica, ma 
ha contagiato fi or fi ore di 

cos t i tu -
z i o n a -

Il Governo della Repubblica è composto del Pre-
sidente del Consiglio e dei Ministri, che costitu-
iscono insieme il Consiglio dei Ministri.
Il Presidente della Repubblica nomina il Presi-
dente del Consiglio dei Ministri e, su proposta 
di questo, i Ministri.

minare la persona più adeguata per 
questo incarico. Non è una questio-
ne formale, ma profondamente so-
stanziale. Si potrebbe obiettare che 
in fondo si tratta solo di un nome, 
che i problemi sono altri. Eppure, 
ripeto, il problema è nella sostanza: 
il nostro ordinamento politico pre-
vede compiti precisi, come quello 
della designazione del capo del Go-
verno, appannaggio del Presidente 
della Repubblica. Nell’articolo 92 è 
racchiusa l’essenza della nostra Re-
pubblica, che è parlamentare, cioè 
il Governo ha legittimità in quanto 
riceve un voto di fi ducia da parte 
del Parlamento, quindi sia della Ca-
mera che del Senato. Se consideria-
mo questo, capiremo che alcuni slo-
gan non hanno senso: chi si indigna 
perché un Governo non è eletto dal 
popolo semplicemente ignora la 
Costituzione. E questo è tanto più 
grave se pensiamo che proclami di 

questo genere sono spesso lanciati 
da politici, che invece dovrebbero 
conoscerla profondamente. 
Al di là delle considerazioni politi-
che, possiamo fare alcune rifl essioni 
sul signifi cato dell’articolo 92 e sul 
ruolo del popolo nella defi nizione 
dei nostri organi di Governo. Mi la-
scia sempre stupito sentire le pole-
miche sui governi «del Presidente», 
o quando si dice «questo Governo 
non è stato eletto dai cittadini». In-
fatti, se consideriamo l’articolo 92 
della Costituzione, il Governo non 
è mai eletto dal popolo. Possiamo 
discutere sul fatto che questo sia 
giusto o sbagliato, ma di fatto è la fi -
gura del Presidente della Repubbli-
ca, garante della Costituzione, che 
nomina il Governo. Nonostante 
l’articolo 1 della Costituzione defi -
nisca l’importanza del parere popo-
lare – per questo esistono le elezioni 
– esso non è l’unico criterio utilizza-

to dal nostro ordinamento. Diver-
samente da altri Paesi, infatti, la no-
stra Repubblica è rappresentativa 
e parlamentare. Il primo attributo 
riguarda proprio l’articolo 92, nel 
senso che il popolo elegge i propri 
rappresentanti che andranno a far 
parte dei due rami del Parlamento. 
Non si fa menzione, in nessuna par-
te della carta costituzionale, al fatto 
che il capo del Governo sia eletto 
direttamente dal popolo. In con-
clusione, dispiace vedere come un 
articolo così importante della Co-
stituzione sia poco conosciuto, non 
soltanto dagli italiani, ma anche da 
coloro che sono chiamati a rappre-
sentarli. Credo sia cruciale che cia-
scuno di noi rilegga attentamente la 
carta costituzionale, così da evitare 
di ricadere in facili populismi. In-
formarsi rimane fondamentale per 
fare di ognuno un «animale socia-
le».

di Emanuele Bignardi,
ragazzoB.LIVE

Nell’articolo 92 l’essenza della nostra Repubblica, che è parlamentare

Il viaggio del Bullone dentro la Carta più importante d’ItaliaLA COSTITUZIONE

Rileggere la Costituzione prima di parlare
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listi equamente divisi tra chi ritiene il com-
portamento di Mattarella fedele interprete 
della Carta, e chi invece ritiene che il Capo 
dello Stato sia andato oltre i limiti del dettato 
costituzionale. Cosa signifi ca «nominare»? 
Signifi ca «ratifi care» come sostengono i gril-
lo-leghisti che in questo caso trasformerebbe-
ro Mattarella in un notaio che trascrive gli 
atti presentati dal Presidente Consiglio, o il 
potere di nomina gode di una sua autonomia 

decisoria? E questa autonomia è riser-
vata solo ad alcuni aspetti o investe 

pienamente il ruolo del Capo dello Stato? E 
qual è lo spazio logico che si apre tra il pro-
porre e il nominare?  Il fi or fi ore dell’intel-
lighenzia costituzionale si è divisa come ne-
anche di fronte al più oscuro dei frammenti 
di Parmenide. Ma lì è un’altra storia: quello 
dell’eleate è un frammento lacunoso che ri-
sale al V secolo avanti Cristo. La Carta, per 
nostra fortuna, è ancora integra, anche se la 
brevità e la concisione lasciano aperta la por-
ta a interpretazioni divergenti. È vero, esiste 
la dottrina, il basso continuo che accompa-
gna e invera nella pratica quotidiana il detta-
to costituzionale. Ma in questo caso neanche 
la dottrina è servita a sciogliere il dilemma 
se da una parte c’è Valerio Onida, già Pre-
sidente della Corte costituzionale, che parla 
di scelta impropria da parte di Mattarella e 
dall’altra ci sono 14 costituzionalisti allievi di 
Paolo Barile che rivendicano la conformità 
delle decisioni del Presidente alla lettera del-
la Carta. E si torna alla citazione kantiana. 
D’altra parte l’ebraismo ha prodotto le 6200 
pagine che compongono i 63 trattati del Tal-
mud per dare attuazione alla Torah, i cinque 

libri della Bibbia ebraica. Forse per la 
Costituzione, 63 trattati non bastano.

Un articolo 
che se pur 
breve contiene 
significati e 
parole molto 
potenti, 
sancisce che 
Ministri e 
Capo del 
Governo siano 
nominati dal 
Presidente
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Quando penso al cobalto, 
mi vengono in mente 
le matite colorate e il 
bellissimo blu cui que-
sto materiale è associa-
to. Eppure si tratta di 

un minerale bianco-argenteo che viene 
estratto prevalentemente in Congo. Ma 
a cosa serve il cobalto e soprattutto per-
ché, insieme al litio, è diventato «l’oro del 
terzo millennio»? Gli impieghi di questo 
materiale sono molteplici, ma negli ulti-
mi anni ha guadagnato importanza nella 
fabbricazione delle batterie ricaricabili: 
infatti, ogni nostro smartphone contie-
ne qualche grammo di cobalto, mentre 
le auto ibride ed elettriche di nuova ge-
nerazione possono contenerne fino a 15 
chilogrammi. Risulta quindi evidente che 
garantirsi l’approvvigionamento di questo 
materiale è diventato un business milio-
nario. Sorgono tuttavia dei problemi sia 
dovuti alla sostenibilità ambientale, che 
legati allo sfruttamento dei lavoratori che 
purtroppo sono spesso dei minori. Infatti, 
più del 50% dell’estrazione di cobalto nel 
mondo avviene nella Repubblica Demo-
cratica del Congo (DRC), ad opera di mi-
natori «artigianali» in condizioni di lavoro 
massacranti e con largo impiego di mano-
dopera minorile. Secondo il rapporto di 
Amnesty International, Time To Recharge, 
circa il 20% del cobalto esportato dalla 
DRC viene estratto «manualmente», cioè 
senza l’ausilio di macchinari. Questa per-
centuale corrisponde al 10% della pro-
duzione mondiale di cobalto. Tra questi 
numeri, però, si nascondono condizioni 
di lavoro molto precarie e, come detto, un 
largo impiego di minori. A questo propo-
sito, la CNN ha recentemente pubblicato 
un reportage che dovrebbe far riflettere.
Come sottolineato dall’ultimo rapporto 
di Amnesty, il problema della sostenibilità 
della filiera estrattiva del cobalto si pone 
su due piani principali: il primo compren-
de la situazione politica della DRC, mar-
toriata da anni di guerra civile, povertà e 
malgoverno. Di fatto, il governo congo-
lese difficilmente riesce a evitare che mi-
gliaia di «minatori artigianali» lavorino 
illegalmente in tutto il Paese. Il secondo 
aspetto del problema riguarda le aziende 
che stanno «a valle» del processo estratti-
vo e in particolare i grossisti del cobalto, i 

vari intermediari commerciali e da ultimo 
– ma non meno responsabili – le aziende 
produttrici di batterie ricaricabili e quelle 
che vendono al pubblico auto elettriche, 
smartphone e tutti i prodotti dotati di bat-
terie al litio-cobalto. Il punto cruciale del 
problema sta nella «lunghezza» della ca-
tena: le aziende che si interfacciano con 
il pubblico, come Apple, Tesla, BMW e 
altre, difficilmente conoscono la prove-
nienza del cobalto che viene impiegato 
nei loro dispositivi o automobili. Questa 
«ignoranza» ricorda quella che si osserva 
nella filiera del cioccolato, in cui le grandi 
aziende produttrici raramente sanno da 
dove arriva il cacao che utilizzano. 
Una possibile soluzione potrebbe esse-
re «accorciare» la filiera. E questo è ciò 
che fa la piccola azienda Fairphone, pro-
duttrice di smartphone sostenibili: per 
loro, conoscere ogni nodo della catena 
è il modo migliore per controllare che 
vengano rispettati i diritti dei lavoratori, 
così come l’ecosistema. Tuttavia, seppur 
valida, questa soluzione richiede un ri-

di Emanuele Bignardi, ragazzo B.LIVE

pensamento completo del mercato e delle 
logiche che stanno dietro la produzione e 
il commercio. È quindi un obiettivo molto 
arduo. Una possibile alternativa è la co-
noscenza della filiera: se le grandi aziende 
come Tesla, BMW, Apple, Samsung si in-
formassero sulla provenienza del cobalto 
e chiedessero il rispetto dei lavoratori e 
dell’ambiente, sicuramente si potrebbero 
ottenere dei risultati. E, forse, qualcosa si 
sta muovendo. Infatti, Amnesty Interna-
tional ha esaminato i cambiamenti avve-
nuti in un anno (2016-2017): da una par-

te, grazie anche alle pressioni delle ONG 
come Amnesty, il governo della DRC ha 
iniziato ad attuare politiche volte al mi-
glioramento delle condizioni di lavoro dei 
minatori, così come alla progressiva elimi-
nazione del lavoro minorile entro il 2025. 
Anche a livello locale stanno nascendo 
alcune iniziative, ma muovono ancora i 
primi passi e sono, quindi, poco incisive. 
Un secondo importante aspetto riguarda 
le iniziative prese dalle aziende: in par-
ticolare, due sono le azioni intraprese e 
condivise da più attori, la Responsible Cobalt 
Initiative (RCI) e la Responsible Raw Material 
Initiative (RRMI). Entrambe hanno lo sco-
po di armonizzare la filiera produttiva e 
di promuovere una maggiore sostenibilità 
della stessa. Tuttavia, nonostante questi 
passi in avanti, le disuguaglianze e gli abu-
si nel settore estrattivo del cobalto persi-
stono, richiamando ulteriori iniziative per 
porre fine in tempi rapidi a questi enormi 
problemi.
Oltre a promuovere la conoscenza della 
«questione cobalto», ognuno di noi può 
anche compiere dei piccoli, grandi gesti 
verso una maggiore sostenibilità: ricordia-
moci che, come tutte le risorse sul nostro 
Pianeta, anche il cobalto non è infinito. 
Per questo motivo, riciclare torna ad es-
sere un punto chiave. Uno studio ENEA 
ha messo in luce due aspetti importanti: 
primo, le batterie al litio (che contengo-
no anche il cobalto) possono essere molto 
inquinanti se non smaltite correttamente. 
Secondo, dal corretto riciclo di questi di-
spositivi è possibile recuperare efficace-
mente sia il Litio che il Cobalto, riducen-
do la «pressione» sulle attività estrattive. 
Ancora una volta riciclare è la nostra ànc-
ora di salvezza.
In conclusione, si è diffuso il desiderio di 
un futuro più sostenibile dal punto di vi-
sta ambientale e sociale. E ciò è una cosa 
molto nobile. Bisogna, però, stare attenti 
al «prezzo» della sostenibilità: non è pos-
sibile ammettere che per ottenere auto-
mobili meno inquinanti si sfruttino i lavo-
ratori e si metta a repentaglio l’equilibrio 
degli ecosistemi. Se vogliamo delle auto 
più sostenibili, dobbiamo assicurarci che 
tutta la filiera, da chi estrae il cobalto, a 
chi ci vende la macchina, sia davvero de-
gna di questa parola – sostenibilità – oggi 
forse un poco abusata.

In Africa,
e precisamente
in Congo,
lo sfruttamento 
dietro l’estrazione
del minerale

Il minerale viene usato nella fabbricazione delle batterie ricaricabiliVIVERE GREEN

Cobalto, l’oro del terzo millennio

L’INCONTRO TRA IL VELISTA E LO SCALATORE

Giovanni Soldini 
Hervé Barmasse
mai contro

la natura

Dalle vastità degli oceani alle montagne d’alta 
quota: due mondi apparentemente lontanissi-
mi l’uno dall’altro si trovano vicini nei raccon-
ti di due grandi personaggi, l’alpinista Hervé 

Barmasse e il navigatore Giovanni Soldini. I due sportivi 
si sono incontrati di recente a Milano, in una serata dedi-
cata alla onlus Fratelli dell’Uomo, che dal 1969 si occupa 
di portare aiuto e sostegno alle comunità locali del Sud 
del mondo, per parlare delle loro esperienze. 
Hervé, nato ad Aosta nel 1977, ha da sempre la mon-
tagna nel sangue, e ha compiuto innumerevoli straordi-
narie imprese: l’ultima, l’anno scorso, è stata la scalata 
dello Shishapangma (8027 metri) in Tibet, insieme al 
compagno David Gottler. In appena 13 ore, senza corde 
fisse né campi preallestiti, ha superato i ben 2200 metri di 
dislivello della parete Sud della montagna.  
Giovanni, che due anni fa abbiamo avuto l’onore e il pia-
cere di ospitare nella nostra redazione, ha da poco stabili-
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di Edoardo Grandi, volontario B.LIVE
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Dal 7 al 10 maggio alla Fiera di 
Milano si è svolto «Seeds & 
Chips», il Convegno Interna-
zionale sull’Innovazione Glo-

bale del Cibo per la produzione alimen-
tare nelle città. Si sono riunite le migliori 
realtà del settore: Università, Istituzioni, 
investitori, acceleratori, incubatori, Start-
up da tutto il mondo. Milano ormai si 
candida come capitale mondiale nel set-
tore del Food. Sul palco si sono succeduti 
giovani imprenditori. Le previsioni sono 
che tra qualche anno sul pianeta saremo 
in 10 miliardi e che l’atmosfera si surri-
scalderà di 4 gradi centigradi. Il terreno 
coltivabile diminuisce sempre di più e 
l’inquinamento aumenta. Dobbiamo ali-
mentare il futuro, contrastando fame e 
povertà. È in atto un cambio di coscienza 
soprattutto da parte dei giovani, che cer-
cano cibi alternativi (30%), i vegetariani 
stanno aumentando del 350%. Chiedono 
coltivazioni biologiche, commercio equo 
solidale e trasparenza in tutta la fi liera. 
Per evitare le emissioni di Co2 causate da-
gli allevamenti intensivi animali, è neces-
sario trovare alternative sostenibili. Molti 
stanno cambiando dieta, diminuendo 
l’apporto di grassi e zuccheri e inserendo 
le proteine vegetali, puntando a una più 
alta aspettativa di vita. Si rivolgono al 
consumo di hamburger non più di carne, 
ma dal sapore simile, costituito da vegetali 
per dimezzare i grassi e azzerare il cole-
sterolo. La biomimica imita i cibi in modo 
sano e sostenibile, si ispira alla natura e ha 
grande potenziale di crescita nell’econo-
mia con rispetto per l’ambiente. C’è uno 
chef  che ottiene un alimento dal sapore 
e dall’aspetto del tonno utilizzando ingre-
dienti come pomodoro, soia, olio, sale e 
altro. Altri chef  vegani utilizzano i funghi 
per ottenere una simil-bistecca.
Carne, formaggio e latte alzano il cole-
sterolo. Sono prodotti che fi no a 60 anni 
fa si consumavano in dosi molto più mo-
deste. Si mangiavano più vegetali e poca 
carne. Il cibo basato su proteine verdi sta 
già avendo successo, un gran numero di 
nuove aziende si stanno associando tra 
loro. La richiesta di carne e latticini sta 
calando.  Per stare in salute è necessaria 
una buona alimentazione e tanta attività 
fi sica. Il cibo deve essere naturale, senza 
additivi, non OGM, senza glutine e di ori-

di Emanuela Niada, volontaria B.LIVE gine controllata. E il prezzo dei prodotti 
deve essere congruo. L’obesità ha pesanti 
ricadute sull’apparato cardiocircolatorio e 
quindi sulle casse dello Stato. 
La Celiachia è cresciuta del 25% in 4 
anni, anche perché, sembra, dagli anni 
80 sia stata ottenuta una varietà di grano 
duro, «Creso», irradiato con raggi gam-
ma. Oggi la quasi totalità di pasta, pane, 
dolci, pizze è ottenuta da questo grano, 
che ha un alto contenuto di glutine. Un 
cereale alternativo è la quinoa che viene 
esportata in grandi quantità da Perù e Bo-
livia. 
Dal 2014 al 2022 
si stima che il con-
sumo di carne au-
menterà dell’80%. 
È un trend perico-
loso che va assolu-
tamente invertito. 
I cambiamenti cli-
matici stanno im-
poverendo il pia-
neta e ci si trova di 
fronte a numerose 
sfi de: deforestazio-
ni, inquinamento, 
danni al mare, 
scarsità idrica, 
malattie, resisten-
za agli antibiotici, 
obesità.  Australia e Nuova Zelanda, vi-
cine al continente asiatico, stanno avendo 
un vero e proprio boom come epicentro 
di un ecosistema alimentare per la pro-
duzione di cibo di alta qualità biologico 
e pulito. I governi supportano le aziende 
del settore e si sono create moderne infra-
strutture. 
«Algama» è una società che promuove 
l’uso delle alghe marine, microorganismi 
costituiti da vitamine, amminoacidi e pro-
teine, molto nutrienti ed ecosostenibili. La 
spirulina contiene 9 vitamine, 20 ammi-
noacidi, 65% di proteine, 3 pigmenti, 3 
minerali (ferro, calcio, magnesio). Le al-
ghe consumano 300 volte meno terreno 
agricolo, 50 volte meno acqua, 50 volte 
meno energia e sono facili da reperire sul 
mercato.
L’ambasciatrice del Canada riferisce che 
il suo Paese è molto impegnato nell’inno-
vazione, grazie a grandi quantità di acqua 
fresca, ai 3 oceani che lo bagnano, alle 
tecnologie scientifi che, a standard di sicu-
rezza e qualità molto elevati, alla forte rete 

di collaborazione tra scienziati, governo e 
investitori, il settore si sta sviluppando ve-
locemente e impiega donne e minoranze.
«Acacias for All» è un progetto dove è sta-
ta inserita la Smart Moringa oleifera, una 
pianta dalle proprietà miracolose. Per col-
tivarla non vengono usati prodotti chimi-
ci, si pratica la permacultura in aree mol-
to aride. Da foglie, frutti e semi si ottiene 
olio e cibo antiossidante molto nutriente, 
ricco di vitamine e dalla gamma completa 
di amminoacidi per il fabbisogno protei-
co. Sono già stati piantati migliaia di albe-

ri, ma l’obiettivo è arrivare a un milione. 
Si è creato un legame tra gli agricoltori, le 
loro tradizioni e la ricerca scientifi ca.
«Cropos» è la convergenza tra tecnologia 
e intelligenza artifi ciale, che collega i dati 
analizzando prodotti e progetti. Con l’au-
mento dei consumatori il sistema tradizio-
nale non riesce ad incontrare la domanda. 
Su circa 30.000 piante commestibili, oggi 
ne usiamo solo 30. Il 66% delle calorie 
deriva da solo 5 di esse. Il genoma delle 
piante è più complesso di quello umano. 
Per studiarlo ci vogliono soldi e tempo. 

Saremo in troppi
Tra qualche
anno salirà
a dieci miliardi 
la popolazione 
mondiale 

Cinque multinazionali stanno investendo 
l’80% delle risorse fi nanziarie sulle colture 
alimentari. I ricavi sono molto elevati. 
Un medico di New York diventa chef  per 
dimostrare che il cibo è una medicina, ha 
insegnato ai medici a cucinare per poter 
curare i pazienti in modo corretto, crean-
do un orto sul tetto della sua clinica. Non 
è necessario curarsi coi farmaci come fan-
no 7 americani su 8, ma le malattie si pre-
vengono con una dieta sana, tanto eser-
cizio fi sico, sonno, relax e felicità, mentre 
adesso una persona su 5 muore per lo stile 
di vita errato. 
«Eat Foundation» sostiene che un terzo 
della popolazione mondiale sia malnutri-
to e che l’uso di alcool, tabacco, droghe, 
insieme alle emissioni di gas tossici, siano 
responsabili di un sistema ormai guasto. 
È un movimento che cerca soluzioni oli-
stiche nella connessione, nel consenso e 
collaborazione tra ricerca, imprenditori, 
governi, investitori.
la «Happy Organisation» è stata crea-
ta da una diciottenne americana, Haile 
Thomas, quando il padre si è ammalato 
di diabete, per diff ondere uno stile di vita 
sano e una dieta salutare. Ha coinvolto 
tutta la famiglia in un cambiamento radi-
cale delle abitudini alimentari e il padre è 
guarito. Comunica questi principi ai suoi 
coetanei in conferenze nelle scuole e in 
divertenti corsi di cucina nei campi estivi 
e formando così nei giovani studenti una 
cultura che non esisteva negli USA.
«Bugsolutely» è il marchio di un impren-
ditore italiano cha impiantato in Thai-
landia un’industria per la produzione di 
pasta dal sapore gradevole, contenente il 
20% di farina di grilli, ricca di proteine, 
vitamine, omega 3, ferro e tutti gli amino-
cidi essenziali. Inoltre la polvere del baco 
da seta, scarto dell’industria, viene utiliz-
zata come fertilizzante. Abbiamo un pre-
concetto sugli insetti commestibili eppure 
mangiamo gamberi, vongole, lumache 
che non diff eriscono molto nell’aspetto. 
600 milioni di cinesi già li mangiano come 
in tutto il mondo orientale, mentre in oc-
cidente non c’è ancora questa abitudine. 
Ma è una via da percorrere se vogliamo 
continuare sul tracciato della sostenibili-
tà ambientale e raggiungere gli obiettivi 
del millennio per contrastare la fame nel 
mondo.

Alla ricerca di cibi alternativi
In fi era a Milano «Seeds & Chips», convegno sull’alimentazioneIL FORUM

to il nuovo record sulla cosiddetta Rotta del Tè, da Hong 
Kong a Londra, in equipaggio, con il suo trimarano Ma-
serati Multi 70.
Durante l’incontro, intitolato «Il coraggio di cambiare 
rotta – cammino» i due hanno toccato, in modo sempre 
profondo e umano, temi molto importanti e comuni nei 
rispettivi campi di attività: il senso del coraggio, appunto, 
ma anche il ruolo indispensabile della paura, la necessità 
a volte ineluttabile della rinuncia, la consapevolezza dei 
propri limiti.
Il tutto in quella che è una sfi da innanzitutto con se stes-
si, e non «contro» la natura. Anzi, tutt’altro: sono en-
trambi fortemente impegnati in campagne per la tutela 
ambientale, nel più grande rispetto per il nostro Piane-
ta. Dall’inquinamento dei mari a causa della plastica, 
all’abbandono dei rifuti sulle montagne himalayane delle 
grandi spedizioni commerciali, fi no agli sconvolgimenti 
procurati dai cambiamenti climatici, sono tante le cause 

che li accomunano.
Per Soldini la paura è un compagno di viaggio necessa-
rio: fa sì che impari a conoscere i limiti della barca e i 
tuoi, e a non oltrepassarli, per evitare rischi inutili.
La stessa cosa aff erma anche Barmasse, che a volte ha 
dovuto rinunciare ad alcune scalate perché le condizioni 
meteo e ambientali erano troppo pericolose. 
Certo, i pericoli ci sono, ma per entrambi si tratta di mi-
nimizzarli soprattutto grazie a un’accurata preparazione. 
E per tutti e due vale una cosa fondamentale che li uni-
sce: la passione che permette di andare sempre avanti 
per realizzare i propri sogni, e questo, secondo loro, è un 
messaggio che deve giungere a tutti noi, perché le impre-
se non sono solo quelle estreme da loro realizzate, ma 
anche quelle che aff rontiamo nella nostra comune vita 
quotidiana.
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Da Gerusalemme a Roma la corsa ciclistica vinta dall’ingleseSPORT

Durante l’evento di B.LIVE e Vi-
bram abbiamo incontrato Stefa-
no Stradella, 5 volte campione del 
mondo di Thai Boxe.

Raccontaci qualcosa di te.
«Ho 43 anni, ho iniziato a 15. Fino a 33 ero 
in agonismo, poi ho aperto una palestra. Ero 
un ragazzo normale, avevo solo tanta energia 
che non riuscivo a controllare, così mio papà 
mi ha spinto a intraprendere questa strada. 
Sul ring sei da solo, il confronto è pulito per-
ché ci sono delle regole da rispettare. Non si 
può barare. È tutto alla luce del sole: se vinci, 
vinci tu; se perdi, perdi tu. Così mi sono re-
alizzato».

Sei stato campione del mondo 5 volte. 
Cosa vuol dire?
«Sei in una Lega, mano a mano che vinci sali 
di graduatoria e quando sei tra i primi dieci 
puoi sfi dare il campione. Poi devi difendere 
la cintura».

Come fai a tornare sul ring dopo una 
sconfi tta?  
«Si impara prima dalla sconfi tta che dalla vit-
toria. Se perdi c’è qualcosa che non è andato 
nel modo giusto e ci lavori».

Ma ti incazzi?
«La rabbia ci vuole, ti motiva. Ma dev’essere 
una “rabbia agonistica”».

Cos’è la «rabbia agonistica»?
«Quando inizi a fare agonismo capisci che 
sul ring devi portare l’aspetto positivo della 
rabbia, se ti fai assalire da quella negativa 
perdi il controllo. E la paghi cara. Pian piano 
matura la consapevolezza, impari a veicola-

Stefano Stradella (Foto: Debora Pota)

re le energie. Ti aiuta anche quando pensi di 
non farcela».

Quanto è importante l’allenatore, il co-
ach?
«Io ho iniziato nel ’92, hai tempi c’era solo 
un maestro. Ora sei seguito da un piccolo 
team composto da allenatore, preparatore at-
letico, psicologo, etc. È importante, quando 
combatti sei come un soldatino: esegui quello 
che hai imparato nei mesi, nelle settimane 
di preparazione. I tempi sono troppo stretti 
per ragionare sul ring. Ci vuole intuito, rifl es-
so, adattamento. Credo sia uno sport molto 
completo, devi sviluppare diverse qualità: 
forza, potenza, resistenza, velocità».

Per te come si prendono i colpi?
«Il mio maestro mi ha detto: “I pugni prima 
impari a prenderli, poi impari a non prender-
li e poi impari a darli”. Credo tre cose siano 
importanti: il respiro, inspirando ed espiran-
do nei momenti giusti il tuo corpo diventa 
come un cuscino; l’assetto sui piedi e sulle 
gambe che ti permette di incassare meglio il 
colpo. E poi la testa, l’abitudine alla reazio-
ne».

Tu proverai molta adrenalina. Come si 
bilancia con la vita fuori dal ring?
«L’adrenalina è la droga dello sportivo. Ti dà 
la spinta a fare di più, a superare i tuoi limi-
ti. Devi saperla gestire perché se ti sovrasta 
perdi il controllo, ti spaventi o ti arrabbi, e se 
combatti in preda alla paura o alla rabbia ini-
zi a prendere i colpi e a perdere il controllo. 
L’adrenalina è un’amica ma può essere una 
nemica se non la sai gestire. Come la paura».

Nello sport si parla spesso di doping, 
cosa ne pensi?
«Il doping c’è nello sport. È proporzionale al 
denaro che gira. Se non ci sono i soldi non c’è 
il doping. Come nel mio campo».

Adesso hai aperto una palestra, come 
si trasmette lo sport agli altri?
«L’istruttore è come il sarto: l’abito non è il 
suo, deve modellarlo sull’altro. Devi saper ge-
stire la persona che hai di fronte, dargli gli 
stimoli giusti».

B.LIVE ha tre parole Essere, Credere e 
Vivere. Quali sono le tue?
«Essere quello che sei, credere in quello che 
vuoi e vivere sereno».

di Chiara Bosna, ragazza B.LIVE

Il ciclista 
inglese, Chris 
Froome, che ha 
vinto l’ultima 
edizione del 
Giro d’Italia
(Foto: Il Tempo)

Da Gerusalemme, passando per 
Tel Aviv, Etna, Gran Sasso, Imo-
la, luoghi simbolo della Grande 
guerra, dai paesi del terremoto 

in centro Italia, alle Alpi, alla città eterna, 
Roma. Un giro all’insegna della storia, non 
solo sportiva; dei ricordi in nome di tanti cor-
ridori che hanno cambiato la storia mondia-
le: Gino Bartali per quanto riguarda Israele, 
e altri che sono rimasti nel cuore di tutti gli 
appassionati di ciclismo italiani e stranieri, 
Marco Pantani e Michele Scarponi. Se ci 
pensate bene, il percorso di quest’anno po-
trebbe essere defi nito in molti modi, la Cro-
ciata inversa, viaggio nei luoghi del Centena-
rio della Prima Guerra Mondiale o viaggio 
tra i paesi terremotati. Oltre alla storia, devo 
anche commentare il risultato sportivo della 
Corsa Rosa: sempre incerta, con diversi pa-
droni che piano piano sono crollati davanti 
alle grandi salite, dal Colle delle Finestre, con 
Simon Yates nella tappa di Bardonecchia, al 

di Luca Malaspina, volontario B.LIVE

Da Gerusalemme a Roma la corsa ciclistica vinta dall’inglese

a Gerusalemme, passando per 
Tel Aviv, Etna, Gran Sasso, Imo-
la, luoghi simbolo della Grande 
guerra, dai paesi del terremoto 

in centro Italia, alle Alpi, alla città eterna, 
Roma. Un giro all’insegna della storia, non 
solo sportiva; dei ricordi in nome di tanti cor-
ridori che hanno cambiato la storia mondia-
le: Gino Bartali per quanto riguarda Israele, 
e altri che sono rimasti nel cuore di tutti gli 
appassionati di ciclismo italiani e stranieri, 
Marco Pantani e Michele Scarponi. Se ci 
pensate bene, il percorso di quest’anno po-
trebbe essere defi nito in molti modi, la Cro-
ciata inversa, viaggio nei luoghi del Centena-
rio della Prima Guerra Mondiale o viaggio 
tra i paesi terremotati. Oltre alla storia, devo 
anche commentare il risultato sportivo della 
Corsa Rosa: sempre incerta, con diversi pa-
droni che piano piano sono crollati davanti 
alle grandi salite, dal Colle delle Finestre, con 
Simon Yates nella tappa di Bardonecchia, al 

Froome in rosa 
vince il Giro

crollo inesorabile di Fabio Aru fi no a ritirarsi 
addirittura dalla corsa, al crollo fi sico e sani-
tario di Tibaut Pinot. E allora voi vi starete 
chiedendo chi ha vinto il GIRO 2018? E io 
vi dico che il vincitore è un corridore che ha 
fatto un’impresa epica e straordinaria duran-
te la seconda tappa del trittico alpino fi nale, 
quella di Bardonecchia, staccando i migliori 
a ben 80 chilometri dall’arrivo! Un attacco 
così non si vedeva dagli inizi del nuovo mil-
lennio. Il corridore in questione è Chris Fro-
ome, capitano eccellente del Team Sky. In 
generale, questo Giro mi è piaciuto tantissi-
mo ed è rimasto incerto fi no alla fi ne, tanto 
che a mio parere è diventato la corsa a tappe 
più importante del mondo, oltre al Giro di 
Francia, o Tour de France, come preferite. E 
allora appuntamento al prossimo anno, spe-
rando che il vincitore sia italiano.
Ah, dimenticavo: un grazie speciale agli or-
ganizzatori e alle persone che hanno monta-
to e smontato tutti i villaggi nelle 3 settimane 
appena trascorse, senza di loro non avrei po-
tuto scrivere questo articolo!

Alcune immagini dell’evento di Vibram e B.LIVE al negozio Vibram. Tra gli ospiti Francesco Villa, del duo comico Ale e Franz 
(Foto: Debora Pota)

IL CAMPIONE DEL MONDO DI THAI BOXE IN VIA SANZIO

Alla festa Vibram anche Stefano Stradella
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I ragazzi B.LIVE nella redazione della famosa emittente milaneseLA VISITA

Camminare per strada, 
guidare una macchina, 
pulire casa: tutte azioni 
che spesso compiamo 

con la radio accesa. L’ascolto, ecco 
la magia di questo mezzo: nessuno 
vede, ma tutti possono immaginare. 
Ed è proprio in una radio che noi 
B.Livers, o meglio «raccomandati 
del cuore» a detta di Daniela Poz-
zessere, responsabile PR di Radio 
Italia, siamo andati a dare una 
sbirciatina, soprattutto nel dietro 
le quinte. Siamo stati accolti calo-
rosamente sin dal primo momento, 
insieme a Daniela anche Sergio 
Labruna, responsabile eventi, che 
ci hanno guidato tra i diversi uffi-
ci della radio a conoscere le varie 
professionalità che si trovano al suo 
interno. 
Abbiamo incontrato gli speakers 
Daniela Cappelletti e Marco Mac-
carini e, tra una pausa musicale e 

di Debora Zanni,
ragazza B.LIVE

l’altra del loro programma, abbia-
mo scambiato qualche chiacchiera: 
«La cosa più importante nel fare 
comunicazione? La curiosità!».
In redazione abbiamo incontra-
to Simone, Andrea e Paolo che ci 
hanno spiegato come cercano e re-
digono le notizie per i programmi, 
confrontandosi poi un’ora prima 
della diretta con i conduttori.
Una volta concordate le notizie da 
riferire in onda, la redazione deve 
«scriverla» affinché gli speaker pos-
sano parlarne, il testo dev’essere 
agevole e veloce, il tempo a dispo-
sizione a notizia è di due minuti 
circa, e non possono fermarsi a leg-
gere l’articolo. Il redattore quindi 
legge l’intera notizia e la sintetizza, 
scrivendo frasi brevi e chiare. Un 
titolo che ne ricordi il contenuto a 
prima vista, poi il link, per eventua-
li dubbi e approfondimenti, infine il 
testo: frasi brevi, di sei, sette righe 
massimo, scritte una sotto l’altra, 
ben distanziate e funzionali, che 
abbiano anche coerenza e senso 

I ragazzi di B.LIVE in visita alla sede di Radio Italia. A sinistra insieme a Daniela Pozzessere, responsabile PR, al centro con Marco Maccarini, Daniela Cappelletti e Sergio Labruna, a destra durante l’intervista di Manola Moslehi a Ermal Meta

Musica, tante news e amicizia
Dentro i segreti di Radio Italia

Francesco Prandoni dice di 
non essere bravo con le pa-
role e non sbaglia un con-
giuntivo.

Dice di aver iniziato la sua carrie-
ra da fotografo per divertirsi, per 
fare ciò che più gli piace e ha fo-
tografo le star internazionali più 
ambite: nei backstage con gli One 
Direction, un sopravvissuto dai 
backstage dei Rolling Stones. Mine 
vaganti. Minotauri ribelli.
Vent’anni di esperienza portati 
bene con un portfolio da far paura. 
Un amante del rischio, del bizzar-
ro. Un genio dietro un obiettivo. 
Un cacciatore di immagini. Un 
equilibrista. Un cannoniere. Foto-
grafa raramente mezzi busti. Ama 
le foto istintive.
Fotografare in studio è un po’ da fi-
ghetti, sul palco è un’avventura.
«Sei in balia della folla, della giun-
gla, dello sballo. Delle mani dei fan 
sfegatati che come liane ti assalgo-
no, della star, la tua “preda”, la tua 

mela che non smette di muoversi.
Sei uno su un milione, ma sei lì per 
scattare. Hai esattamente il tempo 
di tre canzoni per tirare fuori la 
fotocamera, mettere a fuoco, cali-
brare il mirino e scoccare la freccia, 
il flash. Hai sui venti, trenta mila 
euro di attrezzatura sulle spalle ma 
al momento giusto devi tirare fuori 
l’arco giusto, la freccia giusta e fare 
esattamente centro. Hai il tempo di 
tre canzoni per tirare fuori il meglio 
di te».
Fotografano tutti emozioni, lui dice 
di fotografare suoni, per trasferire 
suoni ma come si fa? 
Il pilota dell’impossibile. Il suo so-
gno diventare un pilota. Ingegnere 
aeronautico di professione, diven-
tato fotografo per passione. Io direi 
più per il suo approccio alla vita, 
occhio da falco, occhi che ballano, 
l’occhio è il vero obiettivo: il vero 
dono di un fotografo, anche con 
la macchina da presa più sofistica-
ta, resta e rimarrà sempre l’occhio 
umano.  Osservare con attenzione, 
cogliere particolari, ricostruire im-
maginari comuni, situazioni folli, 

di Sarah Kamsu, 
ragazza B.LIVE

I B.LIVERS INCONTRANO L’ARTISTA DEI CANTANTI

Francesco Prandoni, il fotografo delle star

Il fotografo 
Francesco Prandoni 
immortalato con i 
ragazzi del Bullone 
dopo l’intervista 
(Foto: Davide 
Papagni)

logico, se per lo speaker fosse più 
agevole in quel momento leggerle 
testualmente. 
La redazione si occupa anche di 
pubblicare notizie riguardanti la 
musica per il sito ufficiale di Radio 
Italia. 
Sono veri e propri articoli di testo, 
arricchiti da foto o video, alcuni re-
gistrati direttamente in radio, altri 
invece presi dai profili ufficiali dei 
cantanti interessati. 
I redattori presenti a Radio Italia 
sono sette, più il direttore, che segue 
e dà la linea editoriale. 
Esistono delle linee guida che tutti 

Il linguaggio 
adatto alle 
famiglie e 
politicamente 
corretto

devono seguire: sulla tipologia di 
linguaggio, che deve essere adatto 
alle famiglie, politicamente corretto 
e non deve dar fastidio a nessuno; 
e sugli argomenti, che devono fa-
vorire temi riguardanti la musica e 
gli artisti. Si evitano la politica, la 
cronaca nera, le notizie scomode o 
volgari. 
La redazione può ottenere dei fee-
dback dal pubblico in diversi modi, 
tra cui gli SMS durante le dirette. È 
lo speaker che ha il compito di coin-
volgere il pubblico. Questo serve 
alla redazione per verificare l’effet-
tivo interesse suscitato dalla notizia.
Contrariamente alle news, per i 
programmi, sul sito non c’è alcun 
limite di lunghezza, ma è comun-
que necessario che sin dal primo 
paragrafo sia già presente il succo 
della questione. 
In questo ufficio si scrivono anche 
le domande per le interviste agli ar-
tisti, che vengono approvate prima 
dalla casa discografica.
Arriviamo quasi alla fine di questo 

attimi di pazzia.
L’aria che si respira in un concerto 
è speciale. Tutti sono lì per vedere 
la loro star preferita. I cuori sono 
accessi. I cuori battono. Pulsano. 
Hanno sete di energia.
Vogliono un ricordo per sempre 
come sa darlo la fotografia.
Il fotografo bravo, lui dice, non in-
vade, sa cogliere, interagisce con lo 
staff ma non interferisce, è discre-
to, cerca di accaparrarsi la fiducia 
degli artisti, cambia genere spesso. 
È il silenzio nel rumore. È la luce 
nel buio della notte. Si sposta con 
garbo, ma di scatto, con passo di 
pantera.
Un fotografo freelance che ha sca-
lato montagne, il servizio militare, 
fino ad arrivare alle vette di agen-
zie, riviste importanti e arrampicar-
si sui tetti dei palchi.
Il suo credo: vivere intensamente, 
sempre con allegria e musica.
Fai quello che ti piace. Prova. Ri-
schia tutto. Sempre. Fotografa suo-
ni. Rendi l’impossibile possibile.

stupendo pomeriggio incontrando 
Arianna Chiapponi, la social media 
manager di Radio Italia, che ci ha 
spiegato tutto l’iter di una comuni-
cazione digitale e ci ha illustrato le 
funzioni e i ruoli dei singoli canali, 
da Twitter che si muove sulla veloci-
tà delle notizie; a Facebook che viene 
definito un social atemporale e si 
basa su algoritmi: per questo una 
notizia può essere visualizzata sul-
le home dei nostri profili il giorno 
stesso, ma anche tre giorni dopo la 
pubblicazione. Ciò che accomuna 
tutto il lavoro sui social è il dover 
capire, incontrare e assecondare il 
gusto del pubblico, questo garanti-
sce un certo numero di visualizza-
zioni.
La visita termina qui, pieni di grati-
tudine ci dirigiamo nell’auditorium 
dove rimaniamo in trepida attesa di 
incontrare Ermal Meta e seguire il 
suo live a cui Radio Italia ci ha invi-
tato a partecipare!
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I milanesi coltivano verdure in casa. Passione che parte da lontanoVOGLIA DI NATURA

«La lezione dei B.Livers: mai arrendersi» 
L’incontro con settanta studenti delle medie a LegnagoFESTIVAL DELLA FIABA

degli Studenti classe 3A,
Istituto Barbieri

I B.Livers Alessandro e Arianna prima dell’incontro con i ragazzi dell’Istituto Barbieri di Legnago 
in ambito del Festival della Fiaba. Gli studenti hanno lavorato insieme all’Associazione Humanitas 
Act per preparare e moderare l’intervento. Con loro anche Lorenzo Carpanè.

Sabato 19 maggio 2018 si è 
concluso un progetto mera-
viglioso a cui abbiamo par-
tecipato noi alunni delle tre 

classi terze dell’Istituto Secondario 
di primo grado di Legnago, della 
sede Barbieri. L’obiettivo di que-
sto progetto era un incontro con 
la Compagnia del Bullone, i B.Livers, 
all’interno del Festival della Fiaba, 
che per quattro giorni ha occupato 
bambini, ragazzi e adulti di Legna-
go, cittadina della provincia di Ve-
rona. B.Livers e fiaba? Anzi B.Li-
vers e Hansel e Gretel?
Tutto è iniziato con la lettura del 
libro La Compagnia del Bullone nelle 
varie classi. Da qui è poi nata la 
curiosità verso questi ragazzi che 
avevamo conosciuto fra le pagine 
del libro. Abbiamo quindi cercato 

di ricavare il maggior numero di 
informazioni possibili su di loro. 
La nostra curiosità è stata fortuna-
tamente aiutata dall’associazione 
Humanitas Act, impegnata nel par-
lare di diritti e cittadinanza attiva, 
che ha fatto sì che i personaggi sulle 
pagine diventassero prima persone 
sul video e poi ragazzi che abbiamo 
potuto incontrare nella realtà. 
Come? Dopo la conoscenza delle 
loro vicende, sono arrivate le do-
mande. Perché storie così forti gene-
rano tanti punti interrogativi, anche 
se a volte davanti alla sofferenza si 
resta ammutoliti. Ma i ragazzi della 
Compagnia ci hanno insegnato che il 
silenzio impedisce di vivere e quin-
di  il 10 maggio, dopo un training 
sul come fare un’intervista, sempre 
curato da alcune persone di Huma-
nitas Act, abbiamo interagito con 
alcuni membri dei B.Livers durante 
un’intervista via Skype. Lo scopo di 

questa attività era di conoscerci in 
tranquillità, senza un pubblico da-
vanti, in modo che poi, una volta 
arrivato il giorno dell’intervista de-
finitiva, ci sentissimo meno agitati. 
Nonostante qualche problema tec-
nico non ci siamo dati per vinti (e 
non poteva essere altrimenti vista la 
preziosità dell’esperienza) e siamo 
riusciti a terminare l’intervista via 
telefono, ricavando informazioni 
utili per una stesura definitiva delle 
domande da porre ai ragazzi nella 
presentazione vera e propria, che si 
è tenuta sabato 19 maggio, quando 
abbiamo finalmente incontrato i 
B.Livers di persona! 
Dove? Al centro polifunzionale vi-
cino alla nostra scuola.  Chi c’era? 
I B.Livers Alessandro e Arianna, 
noi ragazzi delle tre terze e anche 
un altro personaggio fondamentale 
del libro, che c’è sempre stato senza 
apparentemente esserci: il professor 

Oggi vi parlerò di una 
mia passione ma anche 
di una vera e propria 
tendenza green degli 

ultimi tempi: l’orto sul balcone.
Organizzare un orto sul balcone 
non è solo una sfida ambiziosa, ma 
anche perseguire uno stile di vita 
sano e green. Per esperienza per-
sonale posso dire che occupare del 
tempo nella preparazione e cura di 
un orto può dare molte soddisfazio-
ni, rallegrare una giornata, risana-
re lo spirito. Vedere crescere delle 
piantine, grazie alle proprie cure, fa 
credere di più in noi stessi e nelle 
nostre capacità. Ci dimostra il mi-
racolo della natura: dal piccolo ger-
moglio o seme che sia, otterremo 
delle belle piante e dei buoni frutti.
Il contatto con la terra, la manua-
lità del lavoro, lo sporcarsi le mani 
aiutano ad alleggerire i pensieri ne-
gativi, amplificano la nostra creati-
vità, moltiplicano le nostre capacità 
sensoriali: l’olfatto per i profumi 
che potremo annusare, il tatto con 
il lavoro manuale e il toccare le 
piante, il gusto nell’assaporare frutti 
e verdure genuine, la vista nell’am-
mirare i colori.

di Cristina Sarcina,
ragazza B.LIVE

Quell’orto sul balcone
ti fa bene al cuore

Parliamo ora di come poter orga-
nizzare tecnicamente il nostro spa-
zio. Non è indispensabile avere un 
grande terrazzo, anche un piccolo 
balcone può essere un buon punto 
di partenza. Anzitutto l’esposizio-
ne. Il balcone deve essere orienta-

to a sud, meglio con una ringhiera 
che faccia filtrare la luce. Possiamo 
sopperire al parapetto in cemento 
sollevando i vasi con dei mattoni 
o limitando la nostra produzione 
ai vasi appesi, anche se in questo 
modo ridurremo le possibilità di 

produzione.
I contenitori migliori sono i cassoni 
profondi 30-40 cm e lunghi 80-100, 
ma possiamo usare anche i normali 
vasi a nostra disposizione. Limitan-
do le spese sui contenitori potremo 
permetterci di investire di più sul 

terriccio, elemento fondamentale 
per ottenere un buon risultato. Il 
terriccio deve essere leggero, ferti-
le, capace di ritenere l’acqua senza 
infradiciarsi.
Passiamo ora alle piante, cosa è 
meglio coltivare? In vaso possiamo 
coltivare di tutto, l’unico limite è lo 
spazio e di conseguenza eviteremo 
le zucche e i meloni, le cui radi-
ci oltretutto si estendono molto in 
larghezza, o le patate che richiedo-
no molto spazio; mentre potremo 
tranquillamente coltivare insalate, 
pomodori, zucchini, fagioli, me-
lanzane, cetrioli e carote, per non 
parlare delle immancabili piante 
aromatiche.
Chi ha poco spazio può optare per 
l’orto verticale. Sfruttiamo una pa-
rete, magari utilizzando una sca-
letta, un bancale capovolto o delle 
assi di legno, e appendiamo con dei 
ganci i nostri vasi. È possibile usare 
qualsiasi tipo di contenitore, anche 
delle bottiglie vuote o dei sacchet-
ti di juta per esempio. In questo 
modo sfrutteremo lo spazio e allo 
stesso tempo abbelliremo il nostro 
balcone.
Il miracolo della natura è meravi-
glioso, allora mettiamoci all’opera e 
proviamo ad assaporarlo!

L’orto sul balcone di Cristina
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In libreria Meno Male dove si parla anche della magia del BulloneBUONE LETTURE

Giornalista alla Libertà di 
Piacenza, al Resto del Carli-
no, capocronista al Corrie-
re della Sera, vicedirettore 

e scrittore, Giangiacomo Schiavi 
riflette sul valore delle buone noti-
zie nel suo ultimo libro: Meno Male. 
Storie di piccoli eroi che trasformano il 
mondo. «Fino a ieri le buone notizie 
non erano notizie», scrive, «erano 
brevi di cronaca. Stampa minore. 
Odoravano di vecchio. I giornalisti 
guardavano altrove. Rincorrevano 
procure, questure, preture, mascal-
zoni, predoni, corrotti, truffatori, 
speculatori, manipolatori. Perché la 
stampa deve denunciare, far riflet-
tere. È il suo dovere: gli orrori non 
si possono ignorare. Però quante 
storie dimenticate, quanto distac-
co dal mondo della gente comune. 
L’Italia non è solo quella delle vite 
sbagliate. È piena di piccoli eroi del-
la normalità, di esempi imitabili, di 
uomini e donne straordinarie. Sono 
storie di accoglienza, di generosità, 
rinascita, resistenza e coraggio. Sto-
rie che parlano di sognatori capaci 
di inventare il futuro per sé e per 
gli altri», sostiene. Le buone notizie 
ci sono. Così come ci sono tante e 
tante persone che vivono la propria 
quotidianità in modo virtuoso, con 
valori etici e morali radicati anche 
in una buona educazione. I lettori 
ne sono convinti e invocano le buo-
ne azioni, le buone notizie nelle 
lettere al giornale: «Mettete un ar-
gine al pessimismo. Fateci vedere un 
mondo diverso da quello che rac-
contate. Aiutateci a sperare». Una 
voce che tuona, oggi più che mai, 
come la richiesta di guardare da vi-
cino la realtà fatta di storie straordi-
narie, di donne e uomini impegnati 
nel sociale, nel sostegno verso gli 
altri per creare un futuro migliore. 
È una notizia. Una buona notizia. 
A sostenere il pensiero di Schiavi, 
Susanna Tamaro, firma della pre-
fazione, e ancora Vivienne Lamar-
que, Salvatore Giannella, Renzo 
Piano, Fulvio Scaparro, Isabella 
Bossi Fedrigotti ed Ermanno Olmi. 
«La bontà, la generosità, la solida-

di Arianna Rosa,
volontaria B.LIVE

rietà verso il prossimo se sincera, 
non si espone ai clamori del mondo, 
ma ha bisogno della discrezione del 
silenzio», scrive Olmi poco tempo 
prima del suo congedo da questa 
vita. E così, nel silenzio, si muovono 
i protagonisti del libro, imprendito-
ri, persone comuni e volontari che 
quotidianamente mettono a dispo-
sizione tempo, risorse, esperienza 
e disponibilità a servizio degli al-
tri. C’è l’Angelo invisibile che nel 
suo anonimato aiuta chi è rimasto 
indietro, paga debiti, salda conti 
in sospeso, garantisce una borsa di 
studio o trova una casa in affitto a 
chi è senza tetto, aiuta le famiglie di 

Le storie di Schiavi,
eroi che cambiano
il nostro mondo

immigrati e i profughi. Nel nostro 
Paese c’è uno straordinario eserci-
to di persone che combatte senza 
armi una battaglia di civiltà, che 
interpreta la vita come servizio, che 
coltiva il sentimento della restitu-
zione. Storie di sognatori capaci di 
inventare il futuro, per sé e per gli 
altri. Ernesto Pellegrini, imprendi-
tore ed ex presidente dell’Inter nel 
quartiere Lorenteggio di Milano ha 
aperto Ruben, un ristorante solidale 
che, al costo di 1 euro, consente a 
chi non ha un lavoro, non ha una 
casa, non ha più famiglia o è se-
parato, di avere assicurato il pasto. 
«Non ci sono limiti ai sogni, biso-

gna solo crederci», è il suo slogan. 
Gregorio Fogliani cede a prezzo 
stracciato alimenti sani e invenduti 
alle famiglie in difficoltà attraverso 
i sindaci, le associazioni, la Caritas 
e la Croce Rossa, per far mangiare 
decentemente chi non può permet-
tersi di farlo. «Donare è la cosa giu-
sta da fare per ricreare quel clima 
sociale di condivisione che la paura 
rischia di farci perdere», sostiene. O 
ancora il dott. Momcilo Jankovich, 
meglio conosciuto come il dott. Sor-
riso, che, oltre a curare migliaia di 
bambini malati di leucemia nel re-
parto di oncoematologia pediatrica 
del San Gerardo di Monza, dedica 
la sua vita a donare loro un sorriso. 
«Le medicine sono fondamentali, 
ma sentirsi amati è indispensabile», 
sostiene. Roberta Zivoli, che dopo 
anni di lavoro in città ha deciso di 
inventare un luogo dove l’io diventa 
noi. Sulle colline intorno a Firenze il 
suo eco-villaggio in un antico borgo 
abbandonato, è diventato una real-
tà virtuosa in cui lavorano decine e 
decine di persone. Don Antonio, nel 

rione Sanità a Napoli, trova lavoro 
ai ragazzi in una terra dove la mala-
vita porta via vite e non lascia l’om-
bra di alcun sogno. O ancora Enzo 
Muscia, licenziato dalla sua azien-
da, con coraggio, sacrifici e rischi la 
rileva riassumendo le persone licen-
ziate come lui e conquista, grazie al 
lavoro di tutti, una fetta di mercato 
che aveva perso. Poi ci sono loro, i 
B.Livers, ragazzi affetti da malattie 
oncologiche o patologie croniche, 
che uniti danno vita a progetti stra-
ordinari con la normalità dell’entu-
siasmo e un approccio positivo alla 
vita e ai problemi. Si mettono in gio-
co, incoraggiano le buone pratiche, 
raccontano notizie positive e danno 
spazio a un’informazione corretta 
sul Bullone, il giornale che firmano 
e pubblicano ogni mese. Un men-
sile che guarda la realtà, racconta 
le sue storie, impone il tempo della 
riflessione e trasmette positività. Le 
riunioni di redazione si svolgono in 
un carcere, in un ospedale, in una 
piazza, in una sala d’aspetto, in una 
libreria, in mezzo alla gente, nei 
luoghi dove la vita si svolge. A diri-
gerlo Giancarlo Perego, ex capocro-
nista del Corriere della Sera, che mette 
a disposizione la sua esperienza per 
far crescere dei bravi giornalisti che 
scrivono il giornale del futuro. L’e-
nergia che anima questi ragazzi è 
quella dei campioni, campioni che 
Bill Niada, imprenditore, fondatore 
di B.LIVE e papà di Clementina, 
scomparsa per una grave forma di 
leucemia, ha saputo unire e coin-
volgere in un’avventura che muove 
sentimenti, crea esperienze, incon-
tri, progetti per costruire un mondo 
migliore in cui vivere. Ci può essere 
un Bullone in ogni angolo della città 
o di paese, ognuno di noi può cre-
arlo a suo modo, ognuno di noi ha 
le chiavi per superare gli ostacoli. 
Ogni buona azione genera positi-
vità, è contagiosa e crea un’onda di 
energia che funge da ispirazione, sia 
per chi prova un desiderio di restitu-
zione nei confronti della vita, sia per 
tutti coloro che traducono questo 
sentimento di gratitudine nei piccoli 
e semplici gesti della quotidianità.

Lorenzo Carpanè, ghost writer, che 
ha prestato il cuore per ascoltare e 
accogliere e «le dita per digitare» le 
storie dei ragazzi. Spettatori orgo-
gliosi di questo evento insegnanti, 
genitori e, in rappresentanza delle 
istituzioni, l’Assessore alla Cultura 
e il Dirigente Scolastico. Dalle 11 
alle 13 abbiamo vissuto quello che, 
all’inizio era un volume con la co-
pertina bianca su cui campeggiava 

un gruppo di ragazzi, e che poi è 
diventato un’esperienza che ci ha 
mostrato che, nonostante tutto, la 
vita è un percorso in cui ci si scopre 
innamorati di essa. Chi ce l’ha fat-
to capire? Alessandro e Arianna, e 
il professor Carpanè, che ci hanno 
risposto in maniera appassionata e 
approfondita. I ragazzi di B.LIVE 
ci hanno insegnato che non bisogna 
mai arrendersi davanti alle difficol-

tà, ma affrontarle a testa alta, accet-
tando anche i momenti difficili che 
si possono passare. Ci hanno ricor-
dato che anche nel buio si può tro-
vare una luce, soprattutto se aiutati 
dagli amici. Ci hanno fatto pensare 
a tutte le volte in cui ci lamentiamo 
di cose, in fin dei conti, inutili. Ci 
hanno aiutato a capire che quello 
che si deve è fare tutto il possibile 
per vivere nel pieno rispetto di que-

sto termine. 
E Hansel e Gretel? Che cosa c’en-
trano con i B.Livers? Nonostante le 
continue prove, in un mondo fan-
tastico, hanno fatto ciò che fanno 
i ragazzi della Compagnia del Bullone 
nella realtà: ci sono, vivono e cre-
dono nella vita: tutto nello spirito 
di B.LIVE per «Essere, Credere e 
Vivere», sempre!

Il Festival 
della Fiaba 
a Legnago

Dal 17 al 20 maggio 2018 nei 
cortili, nelle strade, nei musei, 

nei teatri e nelle piazze della città 
di Legnago (Verona) è andato in 
scena un grande evento il cui tema 
principale è la famosa fiaba di 
Hänsel e Gretel.
Il Festival della Fiaba rappresenta 
un’impresa collettiva in grado di 
coinvolgere tutto il territorio, ed è 
sempre stato per la comunità di 
Legnago un importante appunta-
mento che negli anni è andato via 
via crescendo. 
L’evento ha l’obiettivo di far 
riscoprire il gusto della lettu-
ra e dell’ascolto, nello spirito di 
una condivisione collettiva della 
fantasia, dell’immaginario, dei 
ricordi, per bambini, genitori, nonni, 
insegnanti, giovani e soprattutto 
per le famiglie.
La prima edizione si è svolta nel 
2006.

Nella foto Giangiacomo Schiavi, a destra la copertina del suo ultimo libro Meno Male
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LA MUSICA DEI B.LIVERS FILM & TV

L ’Italia è una repubblica democratica 
fondata sul lavoro, anche se il 
tema del lavoro, nel nostro 
Paese, rappresenta da sempre 

un grande problema. A parte il tasso di 
disoccupazione ancora troppo alto, si ve-
rifi cano ogni anno centinaia di incidenti 
sul lavoro, più e meno gravi. Vengo da 
una città che è stata fondata sul concetto 
di lavoro, Sesto San Giovanni, chiamata 
in passato la «Stalingrado d’Italia» per 
l’alto numero di fabbriche. Oggi Sesto 
non è altro che una delle tante città 
dell’hinterland milanese, ma nel suo 
animo conserva ancora questo grande 
retaggio storico: le prime grandi indu-
strie, le prime grandi migrazioni, una 
medaglia d’oro per la Resistenza duran-
te la Seconda Guerra Mondiale. In que-
sto numero del Bullone si parla molto di 
lavoro e di sicurezza, argomenti che ci 
stanno molto a cuore, per questo motivo 
nella playlist che propongo ho deciso di 
mettere queste quattro canzoni.

Il lavoro visto
da Lennon e De André

di Ada Baldovin, ragazza B.LIVE

Working Class Hero
John Lennon

Hall Of Fame
The Script ft. Will. I. Am

Pompeii
Bastille

Storia di un impiegato
Fabrizio de Andrè

Il contesto lavorativo dell’Italia 
e delle altre nazioni negli ultimi 
anni è pessimo, sono pochi i casi 
in cui lo stato del lavoro può dirsi 

rassicurante e inserito in un ambiente 
conviviale e pacifi co. Il tema dell’oc-
cupazione è diffi  cile da trattare, ma 
soprattutto è poco considerato rispetto 
alla sua importanza. Esistono situazio-
ni nel sistema lavorativo davvero mal 
gestite che arrivano a creare grandi 
disagi. Basti pensare ad alcuni contesti 
– in cui ancora oggi non si applicano 
norme adeguate per la sicurezza – dove 
si verifi cano ogni anno molti incidenti 
causa di troppi feriti e morti; o di quante 
crisi, soprattutto all’interno dei nuclei 
familiari, si sente parlare dopo la perdita 
del lavoro. L’Italia, come dice la Costi-
tuzione, è una repubblica fondata sul 
lavoro: sarebbe ora che si desse davvero 
a questo articolo l’importanza fonda-
mentale che ha! Su questo argomento vi 
lascio qualche canzone per rifl etterci.

Anche per te
Il mio Lucio Battisti

di Eleonora Bianchi, ragazza B.LIVE

Gli operai
Giorgio Gaber

Factory
Bruce Springsteen

Non ho che te
Ligabue

Uno dei temi più frequenti 
nella musica italiana, anche 
se spesso indirettamente, è il 
problema del lavoro e della 

sua mancanza. Una delle mie canzoni 
preferite, Tutto ciò che ho dei Club Dogo, 
racconta in soli tre minuti, due situazioni 
diverse di di due normali ragazzi italiani. 
Il primo frequenta le superiori e sogna 
di diventare un calciatore e migliorare la 
sua vita, divisa tra un padre violento e la 
sua ragazza rimasta incinta. Il secondo 
racconta di come la musica l’ha salvato 
dalla depressione dopo un licenziamento, 
e di come abbia scelto di non immi-
schiarsi in aff ari illegali per tirare fi ne 
mese, come fa la gente della sua zona.
Particolare è che i due artisti cantano in 
prima persona, come se fossero i due pro-
tagonisti a parlare. Mi è sempre piaciuto 
questo modo di raccontare una storia 
attraverso una canzone e credo che sia 
davvero un bellissimo esempio per dare 
all’ascoltatore un messaggio forte.

di Alice Paggi, ragazza B.LIVE

Con un deca
883

Tutto ciò che ho
Club Dogo

Non ho che te
Ligabue 

La mia generazione
Dargen D’Amico

Anche per te
Lucio Battisti

Tutto ciò che ho
con i Club Dogo

Uomini non sull’orlo, 
ma nel bel mezzo di 
una crisi di nervi e, 
soprattutto, di ideali. 

Così possono essere defi niti i tre 
protagonisti del fi lm Si muore tutti de-
mocristiani, per la regia del collettivo Il 
Terzo Segreto di Satira, noto per ora 
principalmente per la creazione di un 
canale YouTube di enorme successo. 
Il gruppo di youtubers ci ha abitua-
ti a sketch folgoranti, della durata di 
pochi minuti, in cui viene presa di mira 
una sinistra molto classica (quella uscita 
sconfi tta dalle elezioni del 4 marzo) con 
graffi  ante ironia, molte risate e perché no, 
anche un certo aff etto, ma attenzione: qui 
le cose sono diverse. Certo, la collocazione 
politica del terzetto è la stessa, e in alcuni 
momenti si ride, ma si tratta di risate molto 
amare, che alla fi ne non concedono alcuno 
sconto alla normale meschinità dei perso-
naggi. Insomma, viene privilegiato il registro 
drammatico rispetto a quello ironico e da 
commedia di loro altri lavori. Inoltre, diver-
samente da quanto avvenuto in certi casi, in 
cui la trasposizione cinematografi ca di gag, 
soprattutto televisive, non si è certo potuta 
defi nire felice, qui l’impianto narrativo è 
piuttosto solido. Non a caso la sceneggiatura 
è stata scritta da un grande drammaturgo del 
calibro di Ugo Chiti, di cui ricordiamo, come 
sceneggiatore, Gomorra del 2008 e Dogman, 
appena presentato e ottimamente accolto al 
Festival di Cannes, entrambi per la regia di 
Matteo Garrone. Il Terzo Segreto di Satira 
(Pietro Belfi ore, Davide Bonacina, Davide 
Rossi, Andrea Fadenti e Andrea Mazzarella) 
ha invece curato regia e montaggio.
Il risultato è un fi lm che scorre liscio, senza 
intoppi, che diverte e fa rifl ettere.
I tre quarantenni in crisi Stefano (Marco 
Ripoldi), Fabrizio (Massimiliano Loizzi) ed 
Enrico (Walter Leonardi) hanno una piccola 
casa di produzione video/cinematografi ca 
piuttosto scalcinata. Realizzano documen-
tari sulla fame in Africa, visti appena da un 
pugno di persone, e per sbarcare il lunario si 
arrabattano con riprese di matrimoni, spot 
pubblicitari di fascia bassissima, una cam-
pagna per il sindacato (che viene sistemati-
camente stravolta rispetto ai loro desideri) e 
altri ripieghi del genere, non riuscendo mai a 
sfondare.
Ecco però che un giorno si presenta la 
grande occasione: viene loro proposto di 
realizzare un video per una grandissima e ce-
leberrima ONG, che garantirebbe loro fama 
e denaro. I tre già festeggiano con spensierati 
brindisi, quando, quasi subito, arriva loro 
un’enorme tegola sulla testa: il patron di 
quella organizzazione è messo sotto inchiesta 
per appropriazione indebita di fondi, fi nendo 
sulle prime pagine dei quotidiani e nei TG. 
Qui sta il dilemma, come chiede agli amici 
uno dei tre: meglio fare cose pulite con soldi 

di Edoardo Grandi, volontario B.LIVE

sporchi o cose 
sporche con soldi puliti? 

E cosa ne è dell’impegno sociale e 
politico che sembra averli caratterizzati fi no 
a questo momento? Si susseguono così una 
serie di disavventure tragicomiche. Fabrizio, 
genero di un bieco mobiliere, disprezza-
to dall’intera famiglia della moglie, fugge 
letteralmente per una scappatella (che si 
rivelerà amarissima) con una sua ex; Enrico, 
che insegna all’università con uno stipendio 
da fame e la cui moglie aspetta un bambino, 
tenta di far ricadere su di lei la responsabilità 
della scelta, mentre è preda di incubi feroci; 
Stefano, che per arrotondare divide la casa 
con improbabili coinquilini, si rifugia dalla 
sorella, e si scopre che il suo passato di duro 
e puro militante non è forse poi così imma-
colato.
I tre amici e soci litigano in continuazione, 
lacerati nell’animo e incerti se accettare o 
meno l’allettante ma velenosa off erta. Natu-
ralmente qui si tace sull’epilogo, abbastanza 
imprevedibile fi no all’ultimo. Si può solo dire 
che il quadro che ne esce è impietoso per i 
nostri tre. C’è comunque da augurarsi che 
non tutti i quarantenni di oggi siano come 
Enrico, Fabrizio e Stefano, ma abbiano inve-
ce un po’ più di coraggio e coerenza.
Come già accennato, si tratta di un’opera 
godibile, che presenta qualche pecca tutto 
sommato veniale. Risulta più teatrale che 
cinematografi ca, in genere con inquadrature 
fi sse in piano medio (cioè con gli attori ripresi 
dalla vita in su), montate in modo un po’ 
ripetitivo e statico. Un po’ di movimento in 
più non avrebbe guastato, rendendo il tutto 
più arioso.
In ogni caso, i registi del Terzo Segreto di 
Satira dimostrano di aver qualcosa da dire, e 
che si può farlo uscendo dai limiti imposti dal 
web e dalle apparizioni televisive approdan-
do sul grande schermo, facendo ben sperare 
per il loro futuro.

Si ride, ma quanto
ti fa pensare questo fi lm

MOSTRA PRO B.LIVE AL TED ONE

Nello storico bar Ted One di via Solferino 32 è in corso una mostra con le  fotografi e del proprietario Pasquale Tedone. Il 
ricavato della vendita sarà devoluto a B.LIVE. Grazie PasqualeL’I
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Chi sa dire come funziona una 
penna? Quando sono sovrap-
pensiero alcuni la rosicchiano, 
altri la trattano con tutte le 

attenzioni fi nché non è completamente 
esaurita. È una delle sfi de che viene lan-
ciata da questo libro, che ci accompagna 
in una rifl essione sul come sia possibile 
che si sia ottenuto così tanto, nonostante 
si sia compreso così poco. Gli scienziati 
cognitivi Steven Sloman e Philip Fernba-
ch sostengono che noi sopravviviamo e 
prosperiamo malgrado le carenze della 
nostra mente, perché viviamo in una ric-
ca comunità della conoscenza. La chiave 
della nostra intelligenza sta nelle persone 
e nelle cose intorno a noi. La natura in-
trinsecamente collettiva della conoscen-
za spiega perché spesso supponiamo di 
saperne di più rispetto a quanto eff ettiva-
mente sappiamo, e perché i metodi didat-
tici e di management basati sul singolo 
individuo, spesso falliscono. Ma le nostre 
menti collaborative ci permettono anche 
di fare cose incredibili. Questo libro so-
stiene che il vero genio può essere trova-
to nei modi in cui creiamo l’intelligenza 
usando la comunità che ci circonda. La 
penna biro fu inventata  negli anni ‘30 
del secolo scorso  dal giornalista unghe-
rese Laszlo Biro con l’aiuto del fratello 
Gyorgy, che era chimico di professione.
La biro arrivò al grande pubblico nel 
1950  grazie a Marcel Bich che comprò  

il brevetto dai fratelli Biro e lo perfezionò.
Dentro la penna biro c’è una cannuccia 
fl essibile che contiene uno speciale in-
chiostro, denso e un po’ appiccicoso. È un 
inchiostro molto diverso da quello delle 
penne stilografi che che si usavano prima 
che la biro fosse inventata, che è liquido 
ed evapora facilmente. Sulla punta della 
penna c’è una sfera metallica che, rotolan-
do sulla carta, distribuisce uniformemente 
l’inchiostro tracciando il segno. 
Siamo molto più ignoranti di quanto cre-
diamo e la combinazione della nostra 
presunzione con la potenza della nostra 
tecnologia, è molto pericolosa. Il mondo 
in cui viviamo, avvertono gli autori, è 
molto complesso e una tecnologia sofi -
sticata domina sempre più quasi ogni 
aspetto della vita quotidiana: è davve-
ro diffi  cile capire come funzionano gli 
strumenti che usiamo, mentre usarli è 
sempre più facile. 
Il vero problema, perciò, non è tanto l’i-
gnoranza, ma piuttosto il fatto di credere 
di sapere molto più di quanto eff ettiva-
mente sappiamo. 
Valutare quanto sappiamo davvero riguar-
do a una qualsiasi cosa che diremmo di co-
noscere bene, è semplice: basta provare a 
spiegarla a voce alta. 
Se qualcuno ci chiedesse: sai come funzio-
na…? tutti risponderemmo istintivamente 
di sì. La risposta aff ermativa data istintiva-
mente rispecchia una conoscenza di tipo 

particolare, risultante dalla combinazione 
di diversi elementi: quello – poco – che 
è eff ettivamente nella nostra mente, più 
quello che è nella mente degli eff ettivi co-
noscitori della materia. Allo stesso modo, 
la tecnologia permette in poco tempo di 
creare movimenti d’opinione e certezze 
condivise, non necessariamente fondate 
su contenuti di verità. Questo rende molto 
grande la responsabilità dei cittadini chia-

 Les intimidateurs sont à la ne 
sais pas.
 En attendant Mauro et Antonio 
assurer.
Quel joueur de football Vincent! 
Toutefois, nous avons aussi 
néfastes des jumeaux de Marco 
et Mirco. Ils rentrent chez eux à 
plusieurs rues 

 
Blanche-Neige et Thérèse beau 
couple: on ne craint rien, l'autre 
a peur de tout. 
Oh, Maicol sera maçon comme 
son père? 
Nelson joue avec 
Agnès, qui joue avec Silvia.

e son père? 
Nelson joue avec 
Agnès, ipsum avec Silvia.

r chez eux pour manger. 
Blanche-Neige et Thérèse beau 
couple: on ne craint rien, lorem 

recherche pour moi 
déjà de loremus. Mais 
heureusement, ils 

 dateurs sont à la sont 
d'une autre classe 
renovare. Donc je ne sais 
pas.

recherche pour moi 
déjà de lundi. Mais 
heureusement, ils 

SCIENZA CON COSCIENZA  di CarolinaMaria Consonni, ragazza B.LIVE

Intelligenti? Dipende 
dalle persone,
dalle cose attorno a noi

SCIENZA CON COSCIENZA  

mati a esprimere opinioni e giudizi su 
temi talvolta molto diffi  cili, determi-
nando con le proprie scelte il futuro 
della collettività. Ma la tendenza na-
turale delle persone è di prendere po-
sizione seguendo impulsi istintivi, con 

motivazioni superfi ciali, senza adeguata 
informazione, infl uenzandosi reciproca-
mente in direzione del raff orzamento del-
le proprie convinzioni, spesso sfuggendo 
o rifi utando il confronto con chi la pensa 
diversamente. Ragioniamo, aff ermano gli 
autori, secondo «una mentalità da bran-
co», in cui prese di posizione molto for-
ti non si fondano su una altrettanto forte 
conoscenza dell’argomento. «Portata alle 
estreme conseguenze – proseguono – l’im-
possibilità di renderci conto di quanto 
poco comprendiamo, combinata con il 
sostegno della comunità, può innescare 
meccanismi sociali veramente pericolosi».
L’ignoranza, in un mondo complesso che 
ha alle spalle migliaia di anni di accumulo 
di conoscenze, è in qualche misura inevi-
tabile. La mente, dunque, usa il cervello, 
ma va oltre e comprende «il corpo, l’am-
biente e le altre persone», e tutte le fonti 
d’informazione accessibili. È questa l’ori-
gine dell’illusione della conoscenza: noi, 
infatti, confondiamo quello che sappiamo 
davvero ed è nella nostra mente, con quel-
lo che crediamo di sapere perché si tratta 
di informazioni cui abbiamo facile acces-
so.LE
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«Noi crediamo nella crea-
zione di un mondo mi-
gliore, e siccome ci sen-
tiamo parte di questa 

missione abbiamo fatto squadra con la 
Breast Cancer Research Foundation per 
rilasciare una skin speciale su Overwatch: 
PINK MERCY». Così lo scorso 8 Mag-
gio il blog uffi  ciale di Overwatch annun-
cia la notizia del supporto di Blizzard nei 
confronti della Brest Cancer Research 
Foundation, una fondazione americana 
che dal 1993 si occupa della prevenzione 
del cancro al seno. Per l’occasione dall’8 
al 21 maggio Blizzard ha reso disponi-
bile l’acquisto di contenuti esclusivi in 
game in edizione limitata, come la Pink 
Mercy, una skin leggendaria fatta appo-

sitamente per benefi cenza e indossata dal 
medico e scienziato più eroico del mondo 
dei videogames, Angela Ziegler, il cui mot-
to personale ha reso iconico Overwatch: 
«Gli eroi non muoiono mai!». Tra i vari 
contenuti esclusivi ricordiamo anche le 
T-shirts in edizione limitata in tema Pink 
Mercy e tanti altri contenuti come spray 
utilizzabili in game e icone del giocatore. 
Infi ne, un’intera community di streamer è 
stata coinvolta, per la causa, per 14 giorni 
su Twitch.
Angela Ziegler, nome in codice Mercy, 
brillante medico e scienziata svizzera, 
indubbiamente uno dei personaggi di 
Overwatch più amati e caratteristici (ba-
sti notare la quantità di skin leggendarie 
che sono state prodotte appositamente 

per lei), si diff erenzia per la sua grande 
umanità e sensibilità nell’aiutare il pros-
simo, portando sul campo di battaglia le 
proprie abilità e i propri studi per salvare 
vite e guarire le ferite degli altri eroi. Ov-
viamente noi B.Livers non potevamo non 
amare un personaggio così determinato! 
La skin Pink Mercy, contenuto ottenibile 
su Playstation 4, Xbox One e PC al costo 
di 15 dollari per un periodo limitato, oltre 
ad aver conferito una ventata di aria fre-
sca al personaggio e ad aver entusiasmato 
i fans di Overwatch, ha felicemente dato 
un notevole contributo alla ricerca per la 
lotta contro il cancro al seno. Se inizial-
mente Blizzard aveva puntato ad ottenere 
un minimo di 250.000 dollari dai conte-
nuti aggiuntivi, ricavato che sarebbe stato 

VIDEOGIOCHI  di Marina Di Napoli, volontaria B.LIVE

Pink Mercy e la sua lotta
contro  il tumore
Gli eroi non muoiono mai

completamente devoluto alla fondazione, 
la generosità dei videogiocatori e dei fan di 
Overwatch ha invece stupito arrivando a 
quota a quasi 10 milioni di dollari di dona-
zioni. Ciò signifi ca che circa 666.000 gio-
catori hanno acquistato la skin nel periodo 
dall’8 al 21 maggio, veramente un ottimo 
risultato! A comunicare la notizia è stato 
un twit uffi  ciale sulla pagina @PlayO-
verwatch che ha comunicato l’imminente 
traguardo dei 10 milioni e ha esortato i 
propri fan a continuare con le donazioni 
fi no al tempo limite. Non ci resta quindi 
che augurare buona fortuna alla fondazio-
ne e ringraziare Blizzard per la sensibilità 
che ha dimostrato!
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CHI SIAMO
B.LIVE è un progetto di Fondazione Near Onlus creato 
per ragazzi aff etti da gravi patologie croniche (i B.Livers) 
che, attraverso visite in aziende, incontri con imprenditori e 
percorsi creativi, imparano il mestiere della vita e l’arte del 
fare | www.bliveworld.org. 
Il Bullone, nato da una collaborazione con i giornalisti del 
Corriere della Sera e stampato gratuitamente da Monza 
Stampa, racconta storie ed emozioni positive che nascono 
da incontri con persone importanti, esempi ispiratori per 
costruire un futuro migliore. Il Bullone è realizzato
grazie alle donazioni di chi crede in questo progetto |
www.ilbullone.org

Abbonandoti al giornale sostieni la redazione e i ragazzi. 
Puoi donare in tanti modi: 
- con Paypal (info@bliveworld.org)
- con carta di credito sul nostro sito web
www.bliveworld.org/il-bullone/ilbullone
- con un bonifi co bancario intestato a Fondazione Near 
Onlus (IBAN: IT68 B010 0501 6000 0000 0010 192)
- con il 5 per mille della tua dichiarazione dei redditi
(CF 94624410158).
Scarica la web app del Bullone qui:
www.ilbullone.org

COME SOSTENERCI


